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A L SIGNORE 

BIAGIO  ALDIMARI 

DE’  BARONI  NEL  CILENTO, 

Auuocato  Napoletano,  mio  Signore , e Padrone 
O/Ièruandiffimo . 


NTIGHISSIMO,  fenzadubio,  è 
l’vfo  di  dedicare  i libri  à perfona., 
Nobile  ) ÒC  intelligente  delle  ma- 
terie contenute  ne’ libri , che  fi  de- 
dicano; E tal’vlb  fu  con  potentiffi- 
ma  ragione  introdottojacciòche  quella  perfona 
debbia , epofià  con  la  fiia  autorità , e dottrina., 
difendere  l’Opera  dalle  punture , e maledicenze  - 
de’  detrattori,  de’  quali  in  nefllin  tempo  fu  mai 
(carfo  il  Mondo  litterario  . ,Hor  dunque  vo- 
lendo Io  ièguitare  lo  ftile  comune  di  dedicare 

SI  J i’Ope- 


l’Opcre , e non  farmi  fingolàre  con  non  dedica- 
re la  prefence  quaififia  mia  Operetta  dell’Anti- 
ca Hercolano  ; Ho  con  fiderato , che  à nefiuno 
altro  la  poteua,  e doueua  dedicare , che  à V.  S.il 
quale  è conoiciutò  non  folo.in  Napoli , ma  nell’ 
Europa  tutta, tato  per  la  fila  Nobiltà, hauédo  per 
progenitore  quell’ A dimaro  Goto, che  viueua  in 
tépo  antichilTìmo,  iècódo  il  parere  di  Francefco 
de  Pietri, celebre, e veridico  Hifì:orico,elCello- 
nefe  nello  Specchio  Simbolico , ò per  elTere  la.. 
fiiaFamiglia  oriùda  della  Fràcia,venuta  in  Italia 
nell’anno  8oi.  portata  dall’ fmperadore  Carlo 
Magno,  è l’ifteflajche  l’Adimari  di  Firéze,fe* 
códo  le  prone  autctiche  del  Regio  Archiuio  del- 
la Zecca  di  Napoli  nel  falò. 9 j.il  x.fol.'xa^. 
Reg.  del  1581. 1 58.X.  fol.200.  àt.efafi:.^^.  fol. 
17X.  àtociècondo  il  pubblico  atteftato,  fattone 
dalli  Signori  di  qucfta  famiglia  di;  Firenze,  per 
mano  di  Notar  Gioiunni  Euangelifta  Vlimen- 
to  li  2x.  Nouenibre  i63i.  fecondo  fi  com- 
piacque certificarmene  l’anno  pafiato , in  tem- 
po,che  véne  à diporto  nella  miaParria,e  licome, 
fi  vede  daU’Hiftoria  della  Tua  Famiglia  , tefiuta 
dal  Sig.  Carlo  de  Lellis  di  felice  memoria , cho 

benprefio  vrciràalla  luce:che  fecòdo  il  Crefcl- 

zi 


zi  nella  Corona  della  Nobiltà  d’Icaliada  Marra 
nelle  Famiglici '’Ale/Fandro  A dimari  nella  foa 
Clio , Se  altri»  è vna  delle  pmilluftri  d’Italia. 

Qiianto  perlaiua  Dottrina  , così  nelle  mate- 
rie Legali,  dalle  tante  Opere  date  alla  luce , con 
applaufo  vniuerfaie  de’  più  fini  Letterati , c per 
la  compilatione  delle  Prammatiche  del  Regno, 
fatta  per  ordine  del  Regio  Collaterale  Confe- 
glio,  per  quelle  ridurre  ad  vn’ordine  perfetto, 
eifendo  che  Rauano  in  vna  eonfufione  inellri- 
cabile,  come  per  la  notitia,  che  tiene  deli’Hiflo- 
rie  , e dell’z^ntichità  del  noftro  Regno  » Se  huo- 
mini  illuftri  di  quello,  delle  cui  perfone  ben  pre- 
Ro  publichera  l’hiftoria  compita , Hor  dunque 
trattandoli  d’vfcire  alle  pubbliche  Stampe , Hi- 
Roria , che  tratta  dell’antichità  della  mia  Patria 
Hercolàno,  doueua , come  fb,  dedicarla  alla  fua 
Perfona  , che  è d’ autorità  , così  per  la  fua^ 
Nobiltà,  come  per  la  fua  Dottrina,  Se  Erudictio- 
ne . La  protegga  in  tanto,  come  raminga  Cer- 
na, che  ricorre  alla  fua  valida  protettione  ; che 
fc  fi  efplicherà  d’effere  fiia  fauorita,  li  potrò  por- 
re al  collq’Vna  Collana  freggiata  con  infcrit- 
tione , che  dica  : Nerno  me  tangaU  quia  Alti- 
mari  fum  i con  la  quale  anderà  ncurifllma , per 

A li 


Ir  pubblici  ^mci  dello  più  rinomate  Bibliote- 
che, fenza  timore  d-ofrcfaalcunaieli  baeio  con 
rmeienralemani.li  2.  Gennaro  ifi88. 

Di  V.  S. 


DcuonJJimo  Seruidorc- 
.Franccico  BaJz^no- 


^AV. 


LV  A.  V T O R E 

A’  Cortcfi  Lettori . 


IL  dejìderio  5 che  dalle  fafce  feco.  porta  Vbuomo  j dì  [ape- 
re  ^ come  dijje  il  Filofofo  tjel  i.  della  meta/,  > Omncs 
homincs  natura  (ciré  defiderant  j è attributo  ^ che  ha 
del  dtuino  ; che  pereto  affatìcanfi  le  genti  fu^  morti  fogli  > per 
far  fi  cono  fiere  viui  5 quindi  è , che  cercano  hauer  notiti  a co- 
sì del  pr  e finte  v come  dèi  p affato  -i  che  il  futuro  è filo  di  I>io>> 
Alà  F hauer  e certez,za  delle  cofe  de*  trafandati  tempi  > io  fii- 
rno  ài  nop  poco  ornamento  in  vn*huomo  > che  però  non  vi  è 
ingegno  i per  mediocre  •y  che  fia^  il  quale  affacendato  su  i //- 
Jffi  5 non  cerchi  far  ri forger e alla  luce  le  già  defonte  anti-^ 
chità , e quelle  su  i fogli  fpiegate  > fare  godere  prefinti  ) an^ 
corchc' paffate  y e poft e ih  ■obììuione  o^^po fiorii  non  vi  offendo 
Città  y ò Terra  alcuna  i che  vantando  antichità  de*  Natali:^ 
non  hahhìa  vno  de*  fuoì\  il  quale  à tale  (fudio  applicato  5 
con  la  fiotta  de'  buoni  1 accreditati  Autori  , che  di  fua 
Patria  non  firiua . Che  però  moffo  lo  dal  tnedemo  impulfo  5 
ho  voluto  addoffarmi  quefio  pefo  3 di  rinouare  al  Mondo  le 
memorie  dell*antica  Ercotano  ?nia  Patria  > hoggi  Torre  del 
Greco  ; la  quale  3 ahbenche  non  pia  in  quello  fiato  flaua  vlth 
mamente  > prima  del  Vefuuiano  incendio  > focceduto  Canno 
di  quefio  fecolo  > trentuno  i non  inuidia  però  qualfifia  altra 
Terra  intorno  Napoli  y e forfè  del  Regno;  per  la  vicinanza 
dì  effa  3 bontà  diaria  3 abbondanza  de*  viueri  3 fertilità  dt^^ 
Territorij  y e quantità  de*  Cittadini.  Se  non  ho  dato  al  fo- 
gno del  voflro  compiacimento  , gradite  almeno  C affetto  3 che 

alla 


aHii  rfiia  Pàtria  porto  ^ e li  ,deao  /per onde  % dhe  bàttendo:  io 
fatta  la  flrada  > ancorché  ro&z.atnente  , non  mancherà  forfè 
chi  di  me  più  accurate  > podcfi  in  arringo , fioprira  più  re- 
condite memorie . E cempatifcano  i Lettori , fe  hi>  hauuto  tan- 
to ardimento  di  comparire  con  la  librea  d'Hi/lorico  > cotanto 
difficile  ivejfirf,  ejfendo  che  a ciò  mi  ha  fpinto , anici  vio- 
lentato f’  Amor  della  Patria  » per  la  quale , conforme  per  la 
Fede,  il  tutto  lice,  Viuete  Feliei, 


VITA 


vita,  de  L’AVTORa 


Cauata  dalle  Vite  degl'hmmini  lllufìri  d'o- 
gni  frofejjtonei  Napoletani  t defcritte  dal 
Signor  Biagio  Aldimari . Nel  tito- 
lo de'  Poeti  : dtce  così  : 


SRANCESCO  Balzano  dei  q.  Lnifii  della  Torre  del 
Greco , fi  fiima  defcendente  di  quel  Carlo  Balza- 
no ) che  fra’  Signori , che  andarono  per  Roberto  Rè 
di  Napoli  neU’an  no  i^aj.neirimprcfa  della  Sicilia»  viene  nu> 
merato  dal  Summonte  nel  2.  tomo  deH’Hiftorie  ai  fol.  387. 
Nacque  l’anno  165 1.,  e fé  può  dire»  che  nafcefie  Poeta.»  » 
mentre  fin  da  fanciullo  hebbe  si  familiari  le  Mufe  Tofcane» 
e Napoletane  > che  pare»  che  quelle  Thaueflero  infufo  il  loro 
Poetico  fpirito  . Se  ritroua  nell’età  d’anni  5 6.  Viue  da  gen« 
tirhuomo>di  gentililfimi  cofiumi)  faceto»  ma  graue»  acuto>e 
pronto  ne’ motti)  intendente  de  ll'erudittioni  antiche  : viuci 
mà  non  con  le  ricchezze  » con  le  quali  vilTero  i fuoi  Palfati  > 
mentre  la  fortuna  inuidiando  le  fue  commodità  » da  ricco» 
che  era,  in  poche  bore  lo  fè  pouero  j Imperciòche  polfeden- 
do  elfo  vicino  à 800.  moggia  di  Territori]  Arbufiati  di  per- 
fettiflìmi  Vini»  nel  Territorio  della  Torre»  nel  loco  detto:  la 
Difefa»  di  valore  di  docati  nouantamilia,  il  foco  del  Vefuuio 
dell’anno  1651.  Tincendiò  tutto:  talché  hoggi  pofliede  il 
Territorio  » mà  incolto  » e con  poco  frutto . Poffiede  nella^ 
Torre»  oltre  altri  effetti,  la  Cafa  confpicua,  che  fh  di  Lucre- 
rà d’Alagnii  Contclfa,  amata  dal  Rè  Alfonlb  Primo  d’Ara- 
gona,  da  Mè  vìfia,&  ammjrata,la  quale  è ben  palatiata»  mà 
in  buona  parte  diruta  : il  fuo  giardino  » che  era  molto  fpa- 
tiofo  è peruenuto  alla  Cafa  Santa  A.  G.  P. , è cenfuato  per 
edifici] , conferua  ancora  il  nome  deU’Horto  della  ContelTa- 

b Se 


Se  ritroua  hauer  compofio  rHìHoria  di  Ercolano  Tua  Pa- 
tria, vn  famoib  Poema  deli’OdilTea  d’Omero,  in  lingua  Na-  ^ 
polctaaa,difiinto  in  2 4.  Canti,  in  ottaua  rima,  che  tiene  ma> 
nofctitto,  pet  darlo  alla  luce , il  Calafcione , Sonetti  Napo- 
letani, Sonetti  in  lingua  Tofcana,  & altre  Opere. 


«/I 


:ìì 


AL 


AL  SIGNOR 


FRANCESCO  BALZANO, 

Per  la  Tua  Antica  Ercolano , ò ila  Torre  del 
Greco , colta  all’obblio , del  Signor 
Bruno  de  Bruno. 

SONETTO. 


COSSE  11  fianco  il  Gigancè  > e al  moto  infaho 
Sboccò  Tarfo  Velco  fiamme  rubelle  > 
Rimbombò  Tària,é  s’ofFufcar  le  fielle  ( 
Venne  rinférno  à infuriar  fu’i  piano. 


Quindi  il  falubrC)  e prollimo  Erculano 
Prouò  del  Monte  rio  l’ire  più  felle» 

£ giacquer  già  le  Tue  mèmorie  belle 
Sotto  il  pondo  de’  Secoli,  e d’ Vleano  2 

Mà  che  ì Vn  Francefeo  ecco  la  penna  firinge  i 
£ fe  pria  l’alme  sii  l’Afcrea  pendice» 

Ora  la  Patria i immortalar  s’accinge. 

Ne’  tuoi  incendi  Erculan  Tei  più  felice  » 

Ti  fà  Balzano»  in  carte»  hor  che  ti  pióge,' 
Dalle  ceneri  tue  forger  Fenict  i 


— J 
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AL 


AL  SI  GNOR 

FRANCESCO  BALZANO. 

Per  la  flia  Antica  Eicolano,  ò fia  Torre  del 
Greco, tolta  aIl’obblio,del  Dottor  Si- 
gnor Andrea  Perruccio. 

SONETTO. 

l’huotno s’etcrna . Invanoafpira 
Hauer  da  Eamme  Etnee  nome  d’vn  Dio  > ^ 
LAgrigcntino,  e fpcnto  fi  rimira , 

Spiar  chi  del  Vefeo  rioccndio  ardio» 

Se  Lampfaco  faluar  » ornar  Stagira 

Sepper  due  faggi  : Il  tuo  nobii  delio  ^ 

Trar  dairinccndij  lo  fplendpr  s’ammira. 

Mentre  la  Patria  tua  togli  aU’obblìo  « 

E fe  l’ombre  ti  dan  lumi  immortali  » 

Con  tua  penna  BALZAN  l’Orbe  s’Iccorge, 

Che  per  Balzare  al  Ciel  fpiegat  fai  Tali. 

Vita  alla  Patria,  onde  il  tuo  fiil  le  porge; 

Ercole  la  fondò,  Tù  l’immortali. 

Per  Vlcanocadè,perTè  riforge* 


AD 


AD  A V C TOREM. 


ADuoletingenium  Coelos  tot  mira  relatum 
Aftrorum  curfus>  certa  rctcrrc  nequit. 
Magnanimumcantctdiuinus  Homerus>  Achillem 
Fabula  mifcctur  graìaque  fida  nocent» 
Scribat  Alexandri  generofi  beila  nefanda 
Curtius  : in  nuilis  tè  fuperare  valet. 

■ Tu  tneliùs  cundis  Audoribus  Herculis  ada 
Vera  rcdicisamans  tàm  Patriasque  tuse. 

Ergo  (ìdidi  meruerunt  praemia  tanta  > 

Tu  mcltora.meres,  dum  canis  alta  magis. 
/Eternum  fuerit  nomen  Scriptorìs  in  orbet 
Hate  tibi  fcribenti  nomen>  & omen  erit. 


D.  CétfarU  ferri* 


RE~ 


REVERENDISSIME  DOMINE. 

IN  hoc  libro  M.  S.  à me  lc(ìlO)  & reccofito»  & expen(b,ni- 
hil  inuenhquod  imprcffionem  impediat.  Rcmitto  mo 
camen  Tua  Reuerendillima  Dominationi>cui  falicitatcra 
precor  . Neapolidie  24.  Odobris  1687. 

Reuercndidlmx  Dominationi  Tua 

Addidiffimus,&  Dcuotiflìmus  Seruus 
Canonicus  Antonius  Mutim. 
Imprimatur  hac  die  12.  Nouembris  1687. 

SEBASTIANVS  PERISSIVS  VIC.  GEN. 

ECGEu!ÉTmSs7M^!^Ì^^. 

FRanccfco  Balzano , fupplicando  dice  à V.  E.  come  defi-  ’ 
dera  Rampare  rHiRoria  dell'Antica  Ercolano»  leu  del- 
la Torre  del  Greco . Supplica  V.  E.  commettere  la  rcui- 
lìonct  acciò  pofia  ottenere  la  licenza,  vt  Deus. 

Mag.  Blafius  Altimari  videat,  & in  fcriptis  referat. 

Moles  Reg.  Mìroballus  Reg.  lacca  Reg. 
Speólabitis  Rcg^Carrillo,  111.  Marchio  Cri(pani,6c  fpe- 
dlabilis  Reg.  Prouenzalis  non  interfuerunt. 

EX^LLÉ^fIss7MÌlSof^’E7 

MAiori  qua  potui  diligentia  legl , & relegi  Hijfomm 
AntiqUit  Erculaitx,  feu  : T)tU(i  Torre  del  Greco,  compofi- 
tam  4 magnìfico  Trancijco  Balzano  due  di£ìi  Cafalis  Turris 
OCiauA,  & in  illa  nihillnueni  aduerfans  Regali  lurifdicRio- 
ni,  imò  illam  plcnam  plurimis  erudicionibus>digrefnoni- 
bus  politicis,  & nocicijs  nobis,  adhuc  ignotis  -,  Vndè  muU 
tum  Refp.  litteraria  ei  debet  ; & fic  imprimi  illam  pofiL» 
cenfeo,  fi  ExccllentiacTux  videbitur , & Tuos  deofculor 
pcdcs . Decimofcxto  Kal.  Dcccmbris  1687. 

Excellentix  Tus  Humillimus  Seruus 

Blafius  Altimarus. 

Vifa  rclationc  imprimatur*  Vcrùm  in  publicatione  fcructur  Reg.  Prag. 

Carrillo  Reg.  Scria  Reg.  Moles  Reg. 
Miroballus  Reg.  lacca  Reg. 

Spedabilis  Reg.Prouézalis  tepore  lubfcriptionis  impeditus. 


TAVOLA 

De  Capitoli  del  Primo  Libro . 

Lodi  della  Camfagna'Belice.  Cap.  i.  àcar.  i* 

Tondatiene  dell’ antica  Brcolano.  Cap.  2.  à c.  2. 

Kè  » che  regnar enp  in  Italia  fino  alla  venata  diErceUt  Cap. 

3..  àc.  5* 

Tcndatione  di  Ercolano, /albamente  attrihuìta  ad  Ercole  Teba- 
Cap.  4.  à c.  6, 

Luogoy  dotte fàfondataErcolano . Cap.  5.  à c.  7. 

Del  Fiume  Dragone  » che  vfciua  dalle  falde  del  Vcfuuio . Cap. 

6.  4 c.  9. 

Della  grandezza^  e circuito  di  Ercelano . Cap.  7.  à c.  14. 

Del  luogo  chiamato  Santo  Nicola . Cap.  8.  à c.  1 7* 

Di  alcuni  Marmi  ritrouati  in  più  luoghi  di  Ercolano  » Cap. 

9.  àc.  18. 

Del  Porto  dell' Antica  Ercolano . Cap.  i ó . à c.  2 0 . 

Popoli,  che  habitarono  Ercolano . Cap.  11.  à c.  2 2 . 

Si  auanze  Ercolano  fiotto  i Eomani . Cap.  12.  à c.  25. 

Della  rouina  di  Ercolano  per  ^incendio  del  Vefiuuìo  . Cap. 

13.  àc.  27. 

Della  Cittù  de*  Pompei,  hoggi  Torre  deW Annuntiata . Cap. 
14.  àc.  29. 

TAVOLA 
De’  Capitoli  del  Secondo  Libro. 

DElla  reedificatione  di  Ercolano,  e perche  fi  chiama  Torre 
del  Greco,  Cap.  i.  àc.  31. 

Varie  Naiioni  de’  Barbari  > che  inondando  Pltalia  > deuafiarono 

la 


l.i  Campagnat  é"  in  ejfdì  la.  Torre . Gap.  2.  h c.  33. 
Teiere  del  Greco fà  della  RepuUica  Napoletana-Cip.^  -àc.  3 J . 
Dominio  degli  Aragonejt,  Gap.  4.  àc.  37.  ’ 

Capitoli  della  Torre  d(l  Greco  aduerjo  il  fuo  Gotternatore . Gap. 

5*  àc.  41. 

Dominio  dell*  Augujlijftma  Cafa  d* Auflrìa  Regnante . Gap. 

6.  à c.  5 I. 

Torre  del  Greco  flanznt  di  delitie  d' Alfonfò  d’ Aragona  . Gap. 

7*  àc.  55. 

Chi/ujfe  Lucretìa d‘ Alagni . Gap. 8.  àc.  54. 

Stato  della  Torre  del  Greco  fino  k l'anno  1631,  Cap.p.  à c.  56. 
Auanzamento  della  T orre  dopo  l'incendio  > é huomtni  illufiri  di 
quella.  Gap.  IO.  àc.  6z. 

TAVOLA 

De’  Capitoli  del  Terzo  Libro. 

D^lla  venuta  di  S.  'Pietro  A^oflolo  nella  Torre  . Gap. 

I.  à c.  660 

Velie  molte  Qhiefe^ch  e fono  nella  Torre  del  Gw^.Cap.2.à  c.  68. 
VeUaChiefaParocchiale'idetta  Santa  Croce*  Gap.  àc.  68. 
DelCaltre  Chiefè^  dentro  laTorré\  Cap.4.  à c.  76. 

Chiefe  nel  diftretto  della  Torre  fuori  Phabitato.  Ca  p.  5 .à  c.  82. 
Del  Monte  di  Somma  3 e de^  fuoi  incendij  > fino  alla  nafcita  del 
Redentore.  Gap. 6.  àc.  92. 

Incendij  del  Vefuuio^  dopo  nato  il  ‘Redentore*  Gap. 7.  à c.  96. 
Incendio  del  VefuuiodeWanno  1680.  Gap.  8.  à c.  100. 
Altra  eruttatione del  Vefuutode  Panno  1682-  Cap.9.  à c.  10^. 
Stato  del  Monte  Vefuuio  dopo  P incendio  dé^  i j.  di  Ago  fio  1682. 

Gap.  IO.  àc.  109. 

Incendio  del  Vefuuio  de"  24.  Settembre  1685*  > ^ di  ejfo  do- 
po detto  incendio . Gap.  il.  s c.  1 16. 

Stato  della  Marina  dellaT  or  refiprima  delPincendio  del  Vefuuio^ 
delPannoió^i.  Gap.vldmo»  àc.  125. 


t 


LIBRO  PRIMO 

C A P I T o L O I. 

Lodi  della  Campagna  F elicei  nella  quale 
è fituatala  Torre  del  Greco. 

V la  noftra  Campagnajchiamata  ancora  Cam^ 
pamnìcomc  dottamente  ferine  Camillo  Pel- 
legrino nella  fua  difcrettionc  j da  gli, 'antichi 
con  ragione  chiamata  Feliccjhoggi  Terra  di 
Lauoro  ; hauendola  il  Cielo,  d’ogni  qualun- 
que felicità, arricchita  ; che  non  è Scrittore  > 
che  à decantare  le  fuc  glorie  non  habbia^ 
fiancata  la  penna  , inalzandola  alle  ftelle.  La  di  cui  felicità 
volendo  celebrare  l’Imperadore  Federico  Secondo»  foleua.» 
dire  fouente , che  del  Mondo  la  più  bella  parte  era  l’Europa, 
dell’Europa  l’Italia,  dell’Italia  il  Regno  di  Napoli,  e del 
Regno  di  Napoli,  la  Prouincia  ou’ella  è pofta , conchiuden- 
do , quefta  felicillìma  regioneefiere  il  giardino  del  Mondo, 
le  delitic  del  Mondo . 

Mà  acciò  non  paia  quefto  eflèrc  vn  femplice  parere  di  quel 
Principe  , vdiamone  da  piu  renomati  Scrittori , il  medemo.. 

Polibio  Maeftro  dell’  Africano  Scipione  così  ne  lafciò 
fcritto , parlando  della  noftra  Campagna  : BJi  entra  Cam- 
faneus  ager  copia  rerum  , fertilitate  Regioats , é'  amerritate , 
& pulchritudine  lochomniùm prafiaatiffiraus.  Il  tutto  confìrma- 
toda  Dionifio  Alicarnafleo  , Da  Oionilìo  Afro  , da  Strabo- 
ne , da  Tolomeo  » da  Solino , & altri , fra  quali  Plinio  così 
ne  fcriue  lib.^  .c.  tande aurrari  debet  opereìBi  qualiter  Ca~ 

paaU  Ora  per  fe  foelixque  illaìatq\beata  amenitasl  Vt  pala  fn  vao 

, A iati- 
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in  Ues gd udenti!  opus  ejje  naiurx.  Soggiungendo  appreflb  : 
Hinc  fall  X illa  Campania  eft.  Ab  hoc  finn  ìncipiunu  vitiferi  cel- 
le! } oc  tumulemia  nobili!  > fuccO)  per  omnes  terras  inclito, atquct 
vt  veteres  dixere  ifummut»  Liberi patriSiCum  Cerere  certamen  . 

E Virgilio  nel  2.  della  Georgica . 

Hic  ver  ajfiduum , atque  alieni!  mtnfibm,^(ltaStBi!  grani- 
Aes pecudes  • bts  pomi!  vtilisarbos . 

Mà  troppo  mi  eftenderei,  fé  di  tutti?  che  della  noflra_. 
Campagna  hanno  parlato)  addurre  voleife  li  teflimoni;  . 
Non  hà  minor  vanto  di  felicità  nella  nofìra  Campagnaiil  Tuo 
delitiofo  fono  di  MarC)  chiamato  dagli  antichi  Cratera)Che 
tazza  fìgnifica  > che  curuandoiì  in  arco  il  lido>dal  promonto- 
rio di  Sorrento  verfo  Occidente  ) (ìmboleggia  vna  tazza  dì 
gioie  arricchita  : così  da  quello  lido  chiamato  nel 

libro  quinto  ; alla  di  cui  riuiera  fanno  pompofa  corona^ 
tante  delitiofè  habitationi  > Ville  ) Caftelli  > Terre)  Palaz- 
zi) e fontuofi  edifici;  ) che  fembrano  alla  villa)  vna  cbnti- 
nuata  habitatione;  fra  quali  fiede  macllofa  Napoli)  qual 
Regina  ) hauendoda  vn  lato  Baia)  Pozzuoli)  Nilìde  )Mcr- 
gellina)  Piaggia  , Megara.hoggi  Callcllo  dcirOuO)  & il 
diletteuole  Paufilippo  ; e dall’altro  il  famofo  Sebeto  > Villa 
Teduccia  > Leocopctra  ) hoggi  Pietrabianca  > Portici  > Refi- 
na) Torre  del  Greco  > Torre  Annuntiata  > Callelloà  mare 
di  Stabia  )Equa  > Sorrento  ) e Malfa. 

In  quella  delitiola  riuiera  > fra  l’altre)la  più  antica  eralìla 
nollra  Ercolano)  della  quale  hò  prefo  à fcriucre . 

CAPITOLO  II. 

Fond Attorie  dell'antica  Er  cui  ano-. 

VAnta  la  nollra  antica  Ercolano  > mia  Patria,  molto 
antichi  i natali , fin  daU’anno  due  mila  ducento  qua- 
ranta della  crcationc  del  mondo,  auanti  laruina  di  Troia-, 

anni 
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anni  ducente  quarantatre  > focceduto  l’eccìdio  di  cflTa  > co- 
me da  più  Autori  R raccoglie  « l’anno  del  mondo  due  mila 
quattrocento  ottantatrè»  Di  Roma  edificata  » ò recdificata». 
da  Romolo , come  vogliono  alcuni , che  fù  l’anno  tré  mi- 
la ducento  venticinque , anni  nouecento  ottanracinque . E 
prima  della  nafeita  del  Redentore  nato  j come  i più  voglio- 
no > l’anno  tre  mila  nouecento  quarant'otto , Anni  mille  lét- 
tecento , e otto  > quali  aggiunti  eoo  li  decorfi  fin’hora  dalia^ 
fua  naciuità>mille  feiccnto  ottantafette,  fanno  il  computo  di 
anni  tremila  trecento  nouantaclnque  ; onde  per  la  iua  anti- 
chità à poche  altre  Città  refia  addietro . 

Fù  il  fuo  fondatore  Ercole  Egiuio,  detta  Libico»  cioè 
flammtgero  > & Ercole , perche  veftiuardi  pelli  di  fere  per 
difefa  del  corpo  > non  efiendoui  in  quei  tempi  armi  » fii  egli 
figliuolo  ) Come  ferine  Dìodoro  Sicolo»  diOfiri  Rèdi  Egit- 
to» qualè  Ofirisdice  Frà  Berardino  de  Pigna,  eficre  fiato  il 
Faraone  » che  nell’Egitto  efaltòGiofeppe  » & accolfe  Gia- 
cob  di  lui  padre  » con  tutta  la  lua  famiglia  nel  paefe  di  Giaf- 
fec  «chiamato  nella  Sacra  Scrittura, MiTraim,&  il  detto  Er- 
cole fuo  terzo  figlio  Saabinj  che  fuccedè  al  Regno . Regnan- 
do il  fudetto  Ofiri  in  Egitto  > & hauchdo  incelò  » che  Dea- 
bo  > chiamato  poi  Gera  > ò Gerione  > cioè  forafliero , palTato 
dall’Africa  nella  Spagna,  haueua  vccifo  Botò  Rè  di  quella.» , 
(Se  occupato  con  tirannide  il  Regno»  iuiportofli  anch’egli» 
& vccifo  il  Tiranno,  lafciò  à tre  fuoi  figli  il  Regno , quali  fi- 
milmente  furono  chiamati  Gerioni . Quelli  non  guardando 
al  riceuuto  beneficio  deilai»ita»e  di  vn  Regno  donatoli , Re- 
gnò Tempre  ringratitudine»  hauendo  hauuta  Torigine  dai 
primo  buomo»  che  ingrato  al  fuo  Fattore  trafgredì  il  Oiuino 
precetto  ; ferono  vccidere  Ofiri  da  Tifone  fuo  medefimo  fra- 
tello» davn’altro  Tifone  Rè  di  Frigia»  da  Bufiride  Rè  di 
Fenicia  » a’ quali  fi  congiunfero  Anteo  Rè  di  Libia  » Melino 
Rèdi  Creta»  &i  Leftrigoni  d’Italia»  come  fcriue  Berolo 
Caldeo  nèlle  lue  antichità  lib.5.  Saputali  da  Ercole  > chu 

A 2 riero- 
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ritrouauafi  nella Scitia  ila  morte  di  Olìrifuo  padre»  con_» 
podcrofo  efercito  di  valorolìfoldati,  vccifel’vcdforidi  fuo 
padre  , priuando  di  vita  Tifone  fuo  zio  in  Egitto , l’altro 
Tifone , ò lìafi  Tifeo  in  Frigia  > Milino  in  Creta , & Anteo 
nella  Libia»  portatoli  poi  con  l’efercito  nella  Spagna,  fuperò» 
&vccileli  tré  fratelli  Ccrioni , con  quelli  combattendo  à 
corpo  à corpo,  onde  nacque  la  fauola , che  li  Gerioniin  tre- 
plicati  corpi  hauellero  vn’anima,  e depredato  di  quelli  li 
boui,  & armenti, lafciato  fuo  figlio  Hifpali  Ré  della  Spa- 
gna, il  quale  edificò  Hifpali , hoggi  Siuiglia;  falitosiilo 
nani,  nauigò  alla  volta  d’Italia  contro  de’  Leftrigoni , & ap- 
prodato in  quella  nofira. /piaggia,  piacendoli  l’amenità  dei 
fuoco,  edificò  sù  di  vn  picciolo  promontorio,  vna  Città,che 
dal  fuo  nome  chiamò  Ercolano,  & alla  bocca  del  Fiume  Sar- 
no,  vn’altra  Città,  che  dalla  pompa  iui  fatta  , ò fiali  trionfo 
de’  depredati  armenti  de’  Gerioni,  chiajmò  Pompei . Dioni- 
fio  Alicarnajfeo  feriuendo  nel  primo  libro  la  venuta  di  Er- 
coleada  Spagna  ncli’Italia,  così  ne  parla , come  hà  il, .fuo  in- 
terprete . 

^jium , ^ nattalis  exercìtus  incotumis  ex  HìJfiXftia,  vemjfet , 
decimas prada  , fallo  facrificio  D^s  ohtulit , ^ ihi  vbi  cla^ts  il- 
Uus Jìatiua  hahehatì  Oppidtculum  de  ftìo  nomine  condidit , quod 
nutic  à Romanie  incolitur-,  inter  Rompeios^  é‘  MeapoUm  ejl 
Jìfum't'cf  Portiii  Omni  tempore  tntos  habet- 

Martiano  Cappella  nel  cap.  1 del  lib,6.  de  Nupttjs  Philolo- 
gÌ£ì  àìcc.PoJfem  etiam  Vrbium  percurrere  conditores.Ab  Hercule 
Herculaneum , ad  radtces  Vefuuij  , à,  quo  haud  procul  Pompeios . 
Antonio  Sanfelice  nella  fua  Campagna  così  ne  ferine-  Se* 
betum  duo  fequuntur,  Herculis  ìnjtgnia  Oppida , qua  temporis  in- 
iuriaverfa  funttn  vicos  ; Herculanium , Pompei  j literts  pro- 
dilum  ef  jHerculem  debellatis  Hifpanijs  ì Gerionis  Regie  armen- 
ta  bue  tranftuliffe  , a quo  triumphalì pompa  Pempeif . Hercultt- 
nenfisergo  , Pompeianique  Populiidem  fuitorttfS.  . 

Vccifc , c fconfilfe  Ercole  ti  Leftrigoni  per  vltiino.  in  Ita- 
lia 
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lia  nelle  campagne  del  Vefuuio  j cosi  chiamati  > perche  (ì 
cibauano  di  carne  humana  . Diedero  Siculo  nel  4.  parlando 
di  Ercole  » che  feonfifle  li  Leftrigoni  nelle  noftre  Campagne, 
così  ne  lafciò  fcritto . Italici  ad  Cumeum  Campum 

deuenìt , in  quo  tradunt  fuiffe  homines  admodum  fortes  ^ ob 
eorum  fcelera  Gigantes  appellatos . Soggiungendo  : Campus 
quoque  ipfe  diSius  efi  Fhlegreus  a colle  > qui plurimum  ignis,  in~ 
ftar  Etna  Siculi  euomens , nunc  Vefuuius  vocatur,  multa  feruans 
tgnis  antiqua  vefligia  ; 

Quindi  inlorfe  la  fattola  da  Greci  publicata,  come  ferine 
Filoftratonelli Tuoi  Eroici,  apprelTo  il  fuo  interprete»  che 
fottp  il  noflro  Vefuuio  fulTe  fotterrato  Alcioneo  vno  de  Gi- 
ganti vccifi  da  Ercole , al  di  cui  moto , fuperbo,  ancora  op- 
preffo,  fcuoteuafi  il  Monte,  ,&cfalauano  fiamme  da  fuoi 
muggiti. 

, dice  egli,  erano  li  Napoletani  di  ori- 
gine Greci:  Italiam  habitantes  , Alctonei offa  mira  fuijfe  memo- 
ranti aiunt  enim  de  Gigantthus  multns  ilhc,  fuiffe  iSio^i  Besbium- 
que  Montem  i {il  mcoiAÌÌV  sciamo  cosi  chiamato  ,y«/»ey  ipfhs 
flagrare . 

Regnò  dopò  Ercole  in  Italia , e/lintiU  Leftrigoni,  anni 
trenta  ,elafciatoin  eftaTufeo  fuo  figlio  Rè  , ritornò  nclla_j 
Spagna  , doue  fe  ne  mori  fepolto  in  Hilp.iii , & eflfendo  da 
quella  cieca  gentilità  pofto  ne!  numero  de’ loro  falzi  Dei  > fc 
1^  edificorono Tempi;, ordinandoli  facrificij  . 

CAPITOLO  III. 

Rii  che  regnarono  in  Italia  fino  alla  venata 

« , di  Ercole.  . 

* ' ' ■ « ■ 

Gloyanni  Annio  nel  libro  i fè  della  diuifione  de’ 

tempijdefcriuendo  deU’Italia»  e delliRè,  che  in  quel- 
la re; 
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ia  rcgnorono  > dopò  rvniuerfale  Diluuio  Tanno  della  fua_. 
crcationc  1656.  nota  li  lègue^nti  j dal  regnare  de’  quali  fi  ac- 
certa l'antichità  della  nofira  lErcolano>  per  la  venuta  di  Er- 
cole nclTItalia. 

Redolii  ) dice  egli  > delblata  l’Italia  dopò  il  diluuio»  anni 
cento»  e otto.  lano  primo,  cioè  Noè  vi  regnò  anni  3 Ga- 
racro  Gallo  anni  58.  Ocho  Veio  50.  Camelè  19.  Di  nuouo 
lano  8 a.  adorato  da  gli  antichi  in  vn  fimulacrodi  ducfaccic» 
fignificanti  il  paflato  ,&  il  prefentc  » elTendo  vifluto  prima-., 
e dopò  il  diluuio»  chiamandolo  Giano  bifronte.  Grano 
Razueno  regnò  anni  34.  Arunte  anni  34.  Tagcanni  42.  Si- 
cano  3o.Eoachij  Luchij  30.  Erano  quelli  titoli  de  Prcncipi . 
Api  regnò  anni  12. Li  Lellrigoni  vccifi  da  Ercole, rcgnorono 
anni  43.  che  in  vna  con  quelli  decori?  prima  delTVniuerfale 
humano  naufragio,  fono  anni  2240.  nel  qual  tempo  venno 
nclTItalia  Ercole»  come  habbiamo  detto  nel  precedente  Ca- 
pitolo » e dopò  hauere  in  Italia  regnato  anni  30.  fi  ritornò 
nellaSpagna  » doue  mori . 

C A P I T O L O IV. 

Fondatione  di  Ercolano^  falfamente  attribuita 
ad  Ercole  T" ebano . 

ATtribuifconoa'lcuni , fenza  fu/fifienzadi  raggioni,  Te- 
dificatione  di  Ercolano  ad  Ercole  Tebano  Greco  ; 
forfè  ingannati  dal  chiamarli  hoggi  quella  » ia  Torre  del 
Greco  ; nome  acquiflato  » come  fi  dirà  à fuo  luoco  , per 
altra  caula  . 

Di  quelli  è Terrore  aflài  manifello,  mentre  dall’ Egitti© 
Ercole  nollro  Fondatore,  al  Tebano.era  trafeorfo  lo  fpatio  di 
molti  anni . Nacque  TEgittio  poco  dopò  Nino  Rè  di  Alfi- 
ria  » fecondo  Bcrofo  » e prima  della  ruina  di  Troia  » che  lù 

i’an- 
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l’anno  del  Monde  2483.  & Ercole  Tcbano  fiorì  à tempo  di 
EurifleoRèdi  Arcad/ajcongli  Argonauti  l’anno  2667.  di 
Anfitrione  > e di  Almenain  Tebe  > quando  vi  erano  al  Mon- 
do edificate  più  Città  > e regnauano  più  Rè,  & erano  morti 
li  Dei  > così  chiamati  da  Berofo  nel  libro  5 . perche  haueano 
combattuto  con  gli  Giganti  ; mà  la  fauolofa  Grecia  diede  ai 
fuo  Tebano  Ercole,  l’honore  di  tutti  gli  altri  Ercoli,  c di  lo- 
ro gloriofi  fatti  ,eirendo  fiati  più  huomini  di  quefio  nome  , 
numerandone  il  Contarini  nel  Tuo  giardino  de  fiori  Curiofi , 
fino  à ventidue . 

CAPITOLO  V. 

Luogo i doue fu  fondata  Er calano . 

ERa  fita  la  nofira  antica  Ercolano,  in  vno  Promontorio 
efpofio  ai  mare , come  habbiamo  intefo  addietro  da_> 
AUcarnaJfeo , luogo,  dalle  eruttioni  del  Vefuuio  couerto  ; 
nulladimeno  fi  può  Icorgere  dalle  antiche  ruuine,  e vaghi 
edifici; , che  in  parte  fi  vedono , quella  efière  fiata  nel  luoco 
da  Torrefi  chiamato  Sora,  mezzo  miglio  in  circa  difiante 
daU’hodierna  Torre  j con  buona  ragione  iuf  edificata  s dan- 
doli il  Promontorio,  comodità  di  ficuro  porto  per  l’armata^ 
nauaie;  aggiuntoui  la  faiubrità  dell’aria , abbondanza  di 
acque , fertilità  di  campi , e la  vicina  Terra  , requifiti  ne- 
ceflàrij  per  edificare  Città , come  fcriflè  Arift.  nella  polit.  lib, 
7.  dicendo  : Vrbis  avtem  fitus, fi  formanda  nobìs  ilio,  efi  , 

fecuHdum  votumoffortu»e\  Er  ad  ter  rata  ■>  é"  ad  mare  dehet 
tacere . E neli’  11.  del  medefimo  libro  : Vrbs  terra , marifiiue 
fartìcifts  ejfet , ad  orientem  filem  conuerfa , & ad  eos  veatos  , 
qui  Coinè fimilmenteftà  Roggi  fituata la prc- 

icnte  Torre:  dopò  la  ruuina  dell’antica  Eresiano , foccedu- 
ta  l’anno  di  nofira  falute  ottantadue  - 


E’I’ac- 
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E*  l’acqua  poi,ncceffarijffima  alle  Città s ò Terre»  che  di 
Ruouo  (i  fondano»  & à mortali  biiogneuolc  elemento»  così 
chiamata  dalla  Greca  dittione  A>  che  fènza  fìgnifica,  idefi fine 
t]u(i  morimur . Abbondantiilimidi  acque»  e buone, fono  que- 
lli noftri  luoghi  » così  ìorgenti  ne’  pozzi  » che  fi  cauano»  co- 
me currenti  5 come  fi  vededal  fonte,  che  hà  l’vfcitaà  finlfira 
del  Caftello  , e dall’altro  fiotto  detto  Cafitello»  quali  in  qua!- 
fiuogtia  ficcità  fiempre , lenza  mai  difiminuirfi , prodigaroente 
à tutti  le  loro  acque  comparteno  » e via  maggiore  effier  do- 
ueal’abbonza  in  tempo  di  fina  fiondatione,  quando  non  an- 
cora opprefla  la  terra  dalle  ruuinc  del  Vefiuuio  » con  bril- 
lantccorfio  »à  Cielo  aperto,  andauanoà  rendere  tributo  al 
Mare.  Che  ciòfia  vero  argoméntafi  dai  vedere»  per  lungo 
tratto  del  noltro  lido»  correre  fiotto,  l’arene^  limpidilfimi  ru- 
ficelletti,  e particolarmente  l’anno  i68a.  fi  viddeper  molti 
palli  correre  nella  medefiraa  marina  di  Sora  fiopradetta.  gran 
quantità 5 caufiaco  ciò  .come giudico , dalle  ficolTedcl  Mon- 
te, furono  in  dettaanno  . dalle  quali  dilatati  li  fiotterranei 
meati»  più  licentiofiaal  mare  fi portaua ; e nell’anni  pafi- 
fiati,  hauendo  Gioleppe  Langella  mio  zio,  latto  cauare  vii-> 
pozzo  per  commoditàdi  vn  fiuo  podere  in  detto  luoco  di 
Seta,  s’incontroronoli  muratori  in  vna  ficaia  di  fabrica_.» 
alla  quale  era  attaccato  vn’  aquidottp  fimilmente  di  fabri- 
ca , il  quale  fiomminiftrando  abbobdantemente  l’acque  nel 
pozzo  da  elfi  canato,  non  li  permifie  cauare  più  à balTo , per 
trouarc,  comein  altri  pozzi,  acque  forgenti»  tirate  dette 
acque  in  quel  luoco  per  detto  aquidotto  dal  fiume  Drago» 
che  dalle  falde  del  Vefiuuio  vicende, alTai  profondo»  c fipa- 
tiofio  correria  , come  à lùo  luoco  diremo  . Si  trouarono  in_» 
detto  ppzzo.  molte  fotterrance  habitationi,  in  vna  di  elTe, 
del  ferro  non  lauorato,  bensì  confiumato  dal  tempo,  e fra 
quelle  ruuine,  quantità  di  marmiin  diu^tfe  foggic  lauorati, 
mà  così  franti , che  non  poteualì  da  quelli  ruuinati  auanzi» 
nulla  ficorgere  di  ciò»  à che  hauclfero  fetuito . - , . 
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Qucfto  pozzo  in  detto  anno  1 682.  reftò  affatto  dHIèccatOì 
mentre»  rotti  dalle  fcollè  del  Monte»  li  deferitti  aquidotti,  fi 
dilatò»  come  dilli)  l’acqua»  per  la  marina  » poco  diftante  ; ciò 
ofleruato  da  me  » con  altri  amici  » leuando  con  zappa  l’are- 
na»  che  la  copriua)tanto  più  auanzaualì  » e più  veloce  corrc- 
ua  al  mare  » che  da  noi  alfaggiata  fù  trouata  di  ogni  buona.» 
qualità)  lucida  » & aliai  leggiera  » megliore  di  quella  del  no-.' 
ftro  ordinario  fonte  » la  quale  non  inuidia  qua lliuoglia  altra 
di  leggierezza  ) e bontà»  che  benché fc beua  in  quantità 
nonaggraualorromaco»  &haucndodel  minerale  è molto 
gioueuole  » benché  fembri  à chi  non  è auuezzo  à berne,  làl- 
maferaimà  da  chi  hàfano  giuditio  è molto  lodata  » e ftimata» 
mandando  alcuni  fin  da  Napoli,  à pigliarne  per  loro  vfo»  e 
ripofta  in  vali, lungo  tempo  fi  mantiene , fenza  corrompali > 
nè  far  pofa  di  terra,  nel  fondo  del  vafo. 

CAPITOLO  VI. 

. Del  Fiume  Dragone , che  vfciua  dalle 
falde  del  Vefuuio  , 

REndeua  abbondante  di  acque  la  noftra  Ercolano,  il 
fiume  Dragone , il  quale  hauendo  la  fua  origine  alle 
radici  del  Vefuuio»  c per  le  fue  campagne  correndo  per  a- 
quidotti  le  fue  acque  àgli  Ercolani  ,come  fi  è veduto,  com- 
municaua;  che  da  quefto  Monte  egli  venilTe , n’habbiamo 
l’autorità  di  Leonardo  Aretino  nel  libro  quarto  de  Bello 
Italico  cantra  Gotos , dicendo  ••  Vefuutus  Campania  Mons , per 
cuìtts  verticem  caligo  » ó"  flemma  quandoque  euomitur  ; In  ra- 
dtethus  eius  Montisfontesfunt  dulcium  aquarum  ì fimius  ah  il- 
lisjìtt  quiDracou  appellatur , fertnr  autem  non  procul  Ntt- 
ceria  Vrhe . ìiabet  is  flmius  latitttdinem  exiguam , profun- 
ditatem  vero  ita  magnam  » vt  ncque  pediti  » neque  equiti  fit 
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trafmeabilis . Quale  poi  dalle  concuflìoni  del  Monte  i che  il 
tutto  riempirono  > ripieno  il  Tuo  alueo  antico  > deuiando 
il  fuocorfo  ) per  lotterranei  meati  in  più  luoghi  lì  difFufe  > 
lafciandone  à noi  non  poca  parte  > che  in  più  riuoli  fotter- 
ranei  al  mare  G conducono  > oltre  quelle  > che  fcouerte 
correre  fi  vedono  alle  fopra  accennate  fonti;  e cauandofi 
anni  fono,  vn  pozzo  difetto  della  Torr?,  nella  ftrada  , che 
per  la  marina  fi  conduce  alla  Torre  Annunciata,  all’ in* 
contro  la  mafiaria  , hoggi  tif  Mcola  Mondragone  Napo- 
letano , nel  rompere  , che  fi  fè  di  vna  pietra  , fgorgò  così 
impetuofa  l’acqua, che  formontando  quafi  alia  bocca  di  quel- 
lo , à gran  fatica  potè,  chi  vi  trauagliaua,  faluarfi,  perdendo- 
uili  ferri,  con  quali  trauagliaua,  e poi  tornata  à baffo 
diede  à conofccre  effere  corrente  , e fin  bora  hà  da_, 
quattordeci  palmi  di  acqua  . la  di  cui  abbondanza  non  può 
caufarfi  da  acque  forgenti , come  fi  offerua  alla  giornata  nel- 
li  pozzi , che  fi  cauano,  non  arriuando  Tacque  à tanta  altez- 
za,che  al  più  fono  di  cinque  palmi:  e volendoli  nettare  fi  dif- 
feccano  facilmente,  nè  faglie  l’acqua  così  impetuofa,  cornea 
fall  in  quello;  nè  può  nettarli  per  Tindeficientc  vena,che  tie- 
ne,di  acqua;  è molto  buona  da  bere,&  affili  frelca. 

Nel  pozzo  di  Lorenzo  Caftello, pollo  nella  fua  cafa  di  Co- 
pta il  Caflellojfimilmente  fi  vedeelfere  l’acqua  corrente, mé- 
tte quando  fi  netta  detto  pozzo, l’acqua  della  fontana  publi- 
ca,che  Uà  come  fi  è detto  di  fotte  il  Callello,fi  vede  vfeire  tor. 
bida,  & ancora  il  pozzo  del  medefimo  Caftello  bàie  lue  ac- 
que correnti,  benché  alla  villa  non  lo  paia. 

Fu,  come  li  dilTe,il  fudecto  fiume  chiamato  Drago,c  Dra- 
gone , che  così  ancora  trouafi  fcritto  il  fuo  nome  apprelTo 
Procopio  nelTvltimo  libro  delle  guerre  de’  Goti,  & in  molte 
antiche  fcritture  nell’antico  Archiuio  della  Trinità  della  Ca- 
ua,  fin  dalTanno8j6.  dinoftra  falute  , nelle  quali  viene  an- 
cora chiamato  DragontiojC  Dragoncello, come  nota  il  Pel- 
legrino nella  fua  Campagna  felice . Vogliono  alcuni , che» 
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non  dal  nofìro  Monte  > mà  dal  Monte  di  SarnoihaBelTe  Tori» 
gine,  chiamato  detto  Monte  Saro,  e da  effo  Sarno  il  fiumoi 
ò pure  da’  Popoli  Sarafti  venuti  ad  habitare  in  quelli  luoghi» 
Vibio  Seqiicftro  l’accennaicon  quefte  parole  : Samas  Nuce^ 
ri<t  E Noccra  di  là  dal  Sarno  fiume  ex  Sarno  Monte  orienti 
per  Camoaniam  decurrens . Effendo  in  quei  tempi  aflai  larghi 
li  termini  della  Campagna  . E Seruio  fopra  Virgilio  nel  7. 
dell’Eneide  così  ne  feriffe  : Populi  Campania  funi  a Sarno  flit' 
«itf.Conon  inilloltbrosquem  de  Italia  fcripflt-,  quofdam  PelafgoSi 
aliofqi  ex  Pelepponefo  conuenas  ad  eurn  locumltaltavenifli dteit, 
cui  nullum  antea  notnen  fuerat , df  flamini , qaem  accoltterunt 
Sarno  nomen,  impofaifli,  ex  appellationepatrq  flaminis^dr  fe  Sar- 
rafles  appellajfe  » Hi  inter  multa  Oppida  Nuceriam  condiderunt- 
Siiio Italico nelPottauo del  libro,  che  fà  del  Catalogo  dt>* 
Popoli  I che  prima  della'battaglia  à Canne  erano  fiati  à f«- 
uore  de’  Romani,  fimilmente  ne  fà  mentione,  dicendo: 

Sarrafles  etiam  populos,totafque  videres 
Sarni  mitis  opcs . 

Mà  qui  non  poflb  far  di  meno  di  non  fgrauarmi  la  mente, 
di  vno  dubio  moflbmi  dalla  varia  lettura  di  quefli  Autori, in- 
torno l’vfcita  di  quefio  fiume,  il  quale  Leonardo  Aretino,co- 
mc  hauemo  intelo, fà  vfeire  dalle  radici  del  Vcfuuio,chiam5- 
do,  con  altri  Scrittori, Dragonej  e Vibio  Sequeftro  li  dà  Tori- 
gioe  nel  Monte  Sarno,  e da  quello  chiamarli  Sarno  . Oubio 
invero  di  confidcratione ; pure  con  la  feorta  di  probabili 
ragioni  rintracciaremo  la  verità , infieme  concordando  que- 
lle difeordi  autorità» 

Non  poteua  il  nofiro  fiume  Dragone  portarli  per  corfo 
retrogrado , con  l’eruttioni  del  Vefuuio  al  Monte  di  Sarno , 
dopò  hauere  perduto  Tantico  fuo  letto , e girne  doue  bora  il 
Sarno  hà  il  fuo  fonte , fituato  detto  Monte  dentro  terra,  piò 
miglia  dal  nofiro  Monte  difeofioje  per  linea  retta  vcrlo  Orié- 
te , & il  Vefuuio  verfo  Settentrione,  con  hauere  l’acqua  del 
Sarno  molto  alta  l'origine;  E nella  medelìma  Città  di  Sarno 
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pofta  sii  Terra  del  Monte  « che  li  fourafta  > in  ogni  luogo  hà' 
Tcaturigini  di  acque  alTai  copiofe . Per  fecondo , dato>  il  che 
è imponibile  » che  il  Dragone  coti  corfo  retrogrado  fi  fuflo 
portato  al  Sarno  Monte>  falendo  in  sù  finoalla  Aia  altezza^ 
per  poi  formarne  il  fiume  Sarno , farebbe  iui  corfa  tutta  Tac* 
qua)  fenza  refiarne  à noi  così  grande  abbondanza  > come  di 
continuo  fi  vede  > benché  fotterranea  camini  ) diffondendofi 
per  tutte  quelle  marine  ) dal  capo  dcJl’Ancino  , clTè  vn  mi- 
glio diflance  dalla  Torre  Annunciata)  fino  al  Granatello» 
luogo  di  delitiei  alla  marina  di  Pietra  bianca  ; oltre  l’abbon- 
danza di  acque  fono  alla  noftra  marina,  mentre ogn’anno 
colToccafione)  delle  paludi  fi  fanno  da’  nollri  Cittadini,  alla 
marina  > per  piantarui  zucche , e citriuoli,  da’  quali  cauano 
non  poco  guadagno,  efièndo  le  prime  fi  portano  à venderò 
à Napoli,mcntre  piantandoli  alTarena,  vengono  aflài  prefto} 
con  quella  occafione  V dico , fi  cauano  quantità  di  pozzi, 
in  alcuni  de’quali  con  pochifiìma  fatica  fi  tira  sù  l’acqua,  per 
inacquare  dette  paludi, che  qui  chiamano  horti,  e fono  Tac- 
que bonillìme  à bere,  quali  in  ogni  parte  fi  crouano, mutan- 
doli ogn’anno  i luoghi  di  detti  horti , Se  in  tanta  quantità  fi 
piantano  , che  afeende  il  ritratto  di  efiì,  vicino  à mille  feudi 
l’anno , benché  vi  fi  opera  grandilfima  fatica  , bifognando 
bene  allettamare  i luoghi  doue  fi  piantano , perelfer  arena_» 
del  mare,  dalla  cui  aridità>aggiunta  la  coltura,  fi  hanno  così 
prefto,e  prima  d’ogn’altra  parte, le  zucche, e citricoln  l’affit- 
to de’  detti  territori!  lì  è della  noftra  Cbiefa  Maggiore  , e ve 
ne  fono  ancora  parte  del  Signor  Principe  Padrone . Hor  ve- 
dali fe  con  tanta  abbondanza  d’acqua,  hà  potuto  il  fiume^ 
Dragone  volgere  le  fuc  acque  al  Monte  di  Sarno  . Ondo 
bifogna  conchiudere,  quelli  clTcre  flati  due  fiumi  fra  di  loro 
dilFcrend , e che  vicende  tl  fiume  Dragone  dal  Veluuio,c  on 
sboccare  nel  fiume  Sarno,  hauelfe  con  il  tempo  il  nome  ,o 
Tacque  perduto  in  quello , per  eflere  quello  piu  nominato , 
elfendo  nauigabile , alla  di  cui  bocca  polla  TÀutica  Pompei, 

hoggi 


P R I M O.  15 

hoggi  Torre  Annuntiata.  che  bora  nc  flà  più  di  vti  miglio  dr^ 
fiaiuei  feruiua  di  Empório>òfiasi  Mercato,  àpiù  Popoli,  co- 
me habbiamo  ip  Strabone  nel  5.  nelquale  parlando  del  lido 
della  Campagna,  dopò  hauere  parlato  di  Ercolaoo,  così  di> 
cC:  Hoc  ì (ìt  proxime  fequitur-,  ^Sarno  Amne  alluitur 
PompeioSì  tenuerunt  olirà  Ofchdeindi  Ptrufcuac  Peld/gijpofi  Sam  - 
nitx-,  qui  ipfi funi  expulfi , da  Romani  ; eflautem  hoc  corrmutrt 
nauale  , NoU  » Nucerix , ^ Acerrarum  : Sarno  amne  rnerces  fi- 
mul  excipientet  atq>  eminente , fuper  hac  loca  fitus  e fi  Vefumus 
Moni . 


Dalla  cui  nauigatione  doueua  molto  approfittarli  la  no- 
ftra  Ercolano  .perii  trafichi  delle  conuiciac genti , così  No- 
lane jcome  Nuccrine,&  Acerrane  ,&  altre  di  oltra  mare. 
Fiume  in  quei  tempi  piaceuole,c  grato;  laonde  hebbe  à dire 
Statio , lodando  i luci  otij  nel  carme  i.  dellib.  2.  delle  fuc 
Seluc  : Hec  Pompeiani placeani rnagis of/a  S&rnì . Ritiene  an- 
cora il  Sarno  la  lua  placidezza , e benché  molto  fpatiofo,  c 
profondo,  tutto  placido  porta  i fuoi  tributi  al  Mare  . All’in- 
contro il  noftro  Dragone  erafi  così  valìo  , e profondo  , che 
neq\ pediti , neq,  equiti  trafmeahilis , come  hauemo  intelo  da_, 
Leonardo  Aretino  addietro . Che  quello  fiume  sboccalfe 
nel  Sarno , nel  quale , come  perdeua  le  fuc  acque,  perdè  an- 
co il  nome , me  n’accerta  Plinio  nel  cap.  5.  del  lib-  dicen- 
do •'  Herculaneum,  Pompei,  haud procttl Jpe&ante  Vefuuio  Mon- 
te , alluente  vero  Sarno  amne  . La  di  cui  vicinanza  al  Monte , 
con  rìccuerc  J’acque  del  noftro  fiume  , che  dalle  fue  radici 
vfeiua,  con  farli  vno  alueo,non  dauali  luogo  di  sboccare  Po- 
lo al  mare,  e da  sè  ,onde  lì  fulfe  reio  fimilmente  nauigabilc  » 
che  rhaiirebbc  pocuro  eflcrc,per  la  fua  larghezza,  c profon- 
dità, fc  non  hauelTe  hauutocosìbreueil.caroiuo,  qual’è  dal 
Vefuuio  al  mare  . Aggiungali , che  elTendo  Pompei  Città  di 
Mercato  per  le  Città, e luoghi  conuicinhpoteuano  li  Nola  ni, 
& altri  portaruifi  per  terra  fenza  nauigare  il  Sarno, come  di- 
ce Stabone,  mà  impediti  daM’acque  del  noftro  fiume,  nau  i- 
gauanoil  Sarno . CA- 
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CAPITOLO  VII. 

Della  grandez^K>a^  e circuito  di  Er colano, 

SE  al  dire  di  Dionifio  Alicarnaflco,  da  noi  addietro  cita- 
to) prcftar  fede  vogliamo  , non  hà  dubbio,  che  di  poco 
recinto  efler  douea  la  noftra  antica  Ercolano  ne’ principi)  di 
(ua  fondationc,  dicendo  egli  : E/  ibi  vbi  ClaJfìS  ìffius  ftatiua 
habebat  Opftdulum^e fuo  nomine  condidit . Picciola  Città;  Mà 
tjual  cofa  qua  giù,  benché  grande  fi  fia,  non  hà,‘ò  non  hà  ha- 
uuto  debile  principio',  che  poi  con  il  tempo  non  fia  auanza- 
ta , & ingrandita  ? Dicalo  fra  l’altre  Roma  , che  da’  fuggia- 
fchi  Paftori  fondata , arriuò  con  il  tempo  ad  cflTcre  Regina  di 
vn  Mondo  ; Teftimonio  deiraccrcfcimcnto  di  Ercolano,  n’è 
rifiefifo  Dionifio, foggiungcndo^  ^md  nunckRomams  in- 
colitur , Chiari  fegni  di  Tua  grandezza , fendo  habitata  da’ 
Romani, i quali, con  alzarui  fontuoli  edifici),  la  rendeuono 
vna delle  più  rinomate  Città  della  Campagna,  come  n’atte- 
fia Lucio  Floro  parlando  della  Prouincia  di  Terra  di  Lauo- 
ronelcap.  lé.dellib.  i.  delle  Hiftorie  Romane , con  le  fc- 
guenti  parole  ; Omnium,  non  modo  Italia  , /ed  foto  Orbe  terra- 
rum  pulcherrima  Campania  plaga  e/l , NihilmolliusCcelo  ì nihil 
vberrius fòla,  nihil  hofpitalins  Mari  ; denif,  bis  floribus  vernati 
ideo  Liberi , Cereriff,  certamen  dicitur  . tìic  nobiles portus  ; Ca- 
ietUi  Mifenus,  ó"  tepentes  fontibus  Baia , Lncrinus  , cJ*  Auernus, 
quadam  Marts  olia  . Hic  amiSii  vitibus  Montes,  Gaurtts,  Faler- 
nus,Ma(ficus,?ulcherrimHS  omnium  Vefuuìus\  Etnaignis  imita- 
tor , Vrbes  ad  Mare  Formia;  hoggi  Mola  di  Gaeta.  Cuma 
NeapoliSiHerculaneum,  Pompeqi(jrip/a  caput  Vrbium  Capuani 
quondam  inter  tres  maximas , Romam , Cariaginemqu^  nume' 
rata  . ì 

Sono  ancora  teftimonij , finlioggi  di  Tua  grandezza,  i no- 
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firi  occhi  yofleruandofi  d’ogni  tempo  fra  fotterranei  dirupir 
ben  jlungi  dairhodiernehabicationi)  fino  quafì  le  faldi  del 
Monte,  ruuinati  edifìci} , & abbattute  mura  , dalie  quali  fi 
può  fcorgere  quale  fìa  fiata  la  fua  antica  grandezza , corno 
irà  graltri;  anni  fono  di  quello  corrente  fccoIo,in  vno  luogo 
da’  paefani  chiamatole  Scappe, circa  due  miglia difiante 
daH’habitato,  per  ruuinofe  pioggie,  fatta  quafì  torrcnte,vna 
laua,  difcoprì  fra  le  ruuine  di  fotterratc  fabriche, quantità 
di  vali  di  creta,  volgarmente  da  noi  chiamati  Ziri,  di  capaci- 
tà eia  fched  uno  diedi, di  più  di  vna  botte  delle  noftre,  de’ 
quali  fcruiuanfì  gli  antichi  Romani  à riponete  li  vini , con- 
fcruandolo  per  molti , e molti  anni , come  fi  hà  dalle  hiflo- 
rie  :e  quelli  di  vari)  colori,  quali  ritrouati  da  alcuni  paefani, 
quelli  romperono  , per  l’auidità  di  pigliarli  quantità  di 
piombo,  che  in  detti.vafi  eraincaflrato;  via  più  crudeli  del 
tempo  iftelTo,  che  il  tutto  dinotando,  haueali  per  tanti  fe- 
coli  laiciati  illcfì. 

EnellaMafTaria  del  Signor  Giofeppe  Crifcolo  Napole- 
tano , iita  in  vno  luogo  chiamato  Bocca , da  vn  miglio  iru 
circa  diftantedaU’habitato  verfo  i!  Monte,  in  tempo  fìco- 
minciòà  piantare  , che  fù  prima  dclH  tumulti  di  Napoli , li 
trouorono  fotterranei  edificij  , & in  elli  varie  malTaritie  di 
cucina,  con  vali  di  creta,  con  vna  cifterna  affai  grande, 
fenza  che  fuffe  rotta  in  parte  alcuna  , che  hoggidì  è di  gran 
commocfo,cosìà  detta  maffiria  , come  alli  conuicini , man. 
tenendo  Tacque  piouane , che  vi  fi  raccogliono , affai  fre- 
fche . 

Di  quelle  antiche  ruuine, in  molti  luoghi  fc  ne  offeruano, 
affai  diflanti  dalla  marina,  douc  da  Ercole  fù  fondata  la  no- 
flra  Ercolano,  c verfo  Napoli  di  fouo  la  ftrada,  che  in  quella 
fi  và,  pocodifcoflodalTOfpidaledclTIncurabili,in-vno  po- 
dere del  Dottor  Fifico  Antonino  di  Acanfora , vedefi  vna_, 
grotte  comodamente  larga,  alquanto  lunga , per  effere  il  ri- 
manente fottcrrato,aldicuilato deliro  in  antica  muraglia., 
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Tono  alquanti  buchi,  con  tegoli cfpofti  fuora  iVno  di  fopra». 
l’akro,  àguifa  di  aquidotti , cheli  può  giudicare  hauerc 
feruite  per  vfo  de’ bagni , de'  quali  molto  dilettauanlì  li  Ro< 
mani , & in  detto  luogo  nel  cauarlì  per  piantare  gli  alberi , e 
vite,  li  fonoTitPOuati  piò  fepolcri  di  mattoni , con  cadaucri 
dentro  > fatti  detti  Icpolcri, come  fono  le  caffè  de’  morti,  che 
hoggidì  li  vfano , chiamati  volgarmente  Tabuti»  Poco  di 
rottola  Torre  hodierna,  affai difcodo  dal  luogo  dotte  cra_. 
l’antica  Ercolano,  Irà  le  rouine  di  Ibtterranee  fabriche  il  Re- 
uerendo  D.  Andrea  Zappala  Cappellano, e Confeffore  del- 
la noftra  Chiefa  di  Santa  Croce  , eflcndo  figliuolo  , con  al- 
tri di  fua  etd.,rifrouarono  frà  dette  fabric he,  vna  calfettina  di 
mattoni,  ai  di  cui  frontefpicio  era  groflb , e doppio  criftalló, 
e dentro  eraui  vna  teda  , & offa  di  vno  bambino , che  hauea 
ancora  dentro  vna  lucerna  di  creta  , che  il  tutto  fù  da  loro 
diflipato,  e rottomon  haucndojcome  frafchetti.giuditio . La 
maggior  fabrica  cheli  vede  è quella  nel  luogo  detto  Sora_, 
in  diftanza  di  vno  ottauo  di  miglio  dal  mare  in  circa , quale 
fabrica  chiamali  da  noi  volgarmente  Santo  Nicola , diften- 
dendofi  per  lungo  tratto  verfò  mezzo  giorno , finoquali  vi- 
cino vna  Torre  di  guardia,  chiamata  del  Bafsà,  e corrotta- 
mente Balfana  ; tutta  detta  fabrica  da’  rupi  couerta,  e Ibpra- 
ui  alberi , e vite  piantate , c benché  fia  frà  quelle  ruuine  fc- 
polcainon  lafcia  di  mollrare  le  lue  antiche  grandezze,  c ma- 
gnificenze , e nella  cofiruttura  della  fabrica  , & in  alcune 
pitture  , che  benché  efpofte  per  tanti  fecoli,  alla  voracità  del 
tempo,  & alle  ingiurie  di  acque  , e di  venti,  confcrua»à  di- 
fpetto  dcirillclfo  tempo,  la  viuacità  di  colori. 
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CAPITOLO  VIIL 
Del  luogo  chiamato  Santo  Nicola 

HAuendomo  parlato  nel  precedente  Capitolo  dell!  edi- 
fici/ , li  di  cui  auanzi  fi  vedono  fepolti  nel  luogo  chla- 
fiiato  Santo  Nicola:  ftimo  conueniente dimoftrare ciò»  che 
h.ibbia  potuto  edere  in  quei  tempi  antichi  1 cosi  meraui* 
gliofa  fabrica;  opera  non  per  certo  del  nofiro  fondatore  Er- 
cole>  mà  de'  Romani  > quali  viflèroimmortalij  così  neH’ar- 
mi  > come  nelle  fabriche , che  nel  dominio  di  vn  Mondo 
ereflcro all’immortalità. FràTaltrefabriche,  cheiuifi  ve-^ 
dono>  & infieroe  fi  ammiranojè  vna  picciola  Cappella  à volta 
mezza  fotterrata  nel  p3uimento>  la  di  cui  coftruttura  è mol- 
to aitificiofa  > fendo  tutta  lauorata  di  minutiffime  petrucce* 
& in  effe  con  ordine  nelle  mura > che  fin’  fiora  ve  ne  rimane 
alcuno  > guafti  l’altri  dalla  curiofità  > dirò  meglio  > poca  di- 
fcrettione  di  chi  vi  è entrato  à vedere  > di  gutd  di  frutti  di 
mare  di  ogni  forte  > e vagamente  colorite  le  mura  di  finilfimo 
azurro  . che  rafehiato  dalla  gente»  ne  roofera  ancora  i fe- 
gnijonde  indubitatamente  deueftimarfieffere  fiato  Tem- 
pio dedicato  da'  ciechi  gentili  ai  loro  fauolofo  Nettuno 
Dio  del  mare , à cui  attribuirono  il  ceruleo  colore  » i pefei  1 
& i frutti  di  mare,  come  al  Sole  l’oro , alla  Luna  l’argento  » 
& ad  altri  Dei  altri  colori  : à Gioue  l’Aquila,  à Cerere  le  fpi- 
ghe,  à Pallade  l’oliuo,  & ad  altri  altre  cofe  à loro  Deità  con- 
facenti . 

Conffrroa  la  mia  opinione  Francefeo  Scoto  nel  fuo  itene- 
rario  d’Italia,  nel  quale  fcriue  vna  fimile  elTcrne  fiata  in  Ro- 
ma nel  ciuoio  maflìmo , della  quale  dice  vederfene  le  reli- 
quie lUidnare  , con  gufei  di  marmi  frutti , come  quefla  no- 
flui  e uouc  tl  Quirinale  guarda  la  fuburradiegU  horti  di  Bar- 
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tolini  eflcrui  vn  fimilc  Tempietto  à volta  > le  di  cui  mura  fo- 
no incaftrate  de’  rocdeiìmi  gufei,  da’  quali  fono  figurati  vari; 
pefcià  Nettuno  dedicati.  Sin’hora  non  hòpofiuto  penetra- 
re» come,  c da  chi  habbia  quello  luogo  arquiftato  il  nome 
di  Santo  Nicola . 

Più  vicino  alla  Torre»  per  lamedefimaP.rada,nel  cadere 
dì  alcune  rupi»fi  ttouarono  gl’anni  palTati  tré  capitelli  di 
marmo  di  non  mediocre  grandezza,  bene  in' aglia  ti , con  to- 
glie di  acanto  , che  fi  trafportatono  nell’atrio  della  Chicfij 
Parocchialcjdoueal  prelènte  fi  vedonou  hiaro  ìnditio  di  fon- 
inola fabrica,  ò tempio,  che  fi  fulTe,  iui  fepo!to,le  dicui  co- 
lonne non  hà  dubio,  che  fiano  iui  fotterrate»  che  non  bauerà 
potuto  il  torrente  del  focofo  bitume  del  Monte,  menarncj 
via  , non  hauendo  fportato  li  capitelli  di  niinorpefo,  e libà 
per  traditione  de’nollri  antichi , che  fia  nel  mare , poco  di- 
ftante,  fottcrrata  vna  grande  porta  di  bronzo,  c thè  venute- 
i)i  Galere  di  Napoli  per  pigliarla,  lù  vano  il  tcntatìuc,  folle- 
natali  nel  mare  hornbile  tempella;  forfè  detta  porta  elTer 
donea  di  detto  Tempio. 

CAPITOLO  IX. 

Di  alcuni  Marmi  ritrouati  in  fiu  luoghi  y 
di  Ercolano . 

FV  così  celebre  la  noflra  Ercolano, c cosi  grati  i fuoi  Cit- 
tadini àloro  benefattori , che  vollero cfpriroerc  la  loro 
gratitudine  verfo  di  quelli,  anco  sù  i marmi,  à perpetua  me- 
moria , Vedefi  ciò  in  vn  marmo , che  per  la  rozzezza  delle.» 
lettere  dimollra  eflcrc  fatto  in  tempi  aflai  alti  j qual  marmo 
giace  nel  cortile  di  Santo  Antonio  Abbate , nel  Borgo  chia- 
mato dal  medemo  Santo,  fuori  la  Porta  Capuana  d^  Napoli, 
portato  dalSummonte  nella  Aia  Hifloria  di  Napoli  parte 
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cap.  2o  é da  me  oflèruato»  nel  quale  Icggcfi  j che  li  Erco- 
lancfieriggonoà  Lucio  Mu natio  Conceffiano  vna  Statua  in 
liconofcimento  dal  benefìcio  da  lui  riceuuto»  quando  in  vna 
gran  penuria  i fuoi  Cittadini  fouuenoc  di  quantità  di  grano; 
Come  fiali  qiicflo  marmo  in  talluogo  trafportatot  difficile  è 
rintracciarne  il  tempo  > e da  chi.  L’infccittiooe  è la  feguen- 
to.  Concefliani. 

L.  Munatio  Go»ceJfiam  F.  P.  Tatron» 

Colonia  prò  meritis  t iuserga.  Ciues 
Munifica  largìtatt  olim  honorem 
Deuitumprafiantijfimo  viro  prafiens 
Tempusexigitì  quo  etiam  Munati 
Concejfìani  filqfiti  Demarchia 
Cumulatione  fumptu  liberalitatis 
Abhundantiam  vninerfis  exibuit  Ciuibus 
Obfique  tefiimonia  amoris fincerijpmi 
^eg.  Primaria  fplendidijfima 
Derculanenfium  patrono  mirabili 
Statuam  pouendam  decreutt» 


Circa  l’anno  quaranta  di  quello  fccolojn  vn  luogo  di  que, 
ila  noflra  Torre»  chiamato  la  Maria»  di  foprala  firada  Regia» 
che  conduce  à Salerno»  & altre  parti  del  Regnojdi  più  di  vn_. 
miglio  difìante  dall’habitato,fù  ritrouata  vna  pietra  di  bian- 
chiffimo  marmo, dell’altezza  di  palmi  dicci,  elarga  quattro, 
nella  quale  ermi  fcolpitc  di  bafTb  relieuo»  da  buona  mano, 
Orfeo  fonante  la  lira  , & al  Tuo  lato  Euridice  j opera  in  vero 
di  molta  (lima,  quale  dopò  effcrc  fiata  per  alcun  tempo  nel- 
la Torre,  incontro  alle  mie  caft»  da  mè  alIfpcfTo  veduta,  cf- 
fendo  all’hora  fi^huolojfù  d)  ordine  del  Signor  Ducadi  Me- 
dina all’hora  Vjcciè  del  lU'gno,enoliro  Padrone,  trafporta- 
tain  Napoli  nel  fu  • palazzo  di  Pofilipo»  con  altre  belìiffime 
flatue  di  marmo,  theilauano  ne!  Caflello  in  altri  luoghi ri- 
trouate.  Altre  varie  infcrittioni  fi  fono  ritrouatc , &anti- 
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che  memorie  appartenenti  à gli  Ercolanefi , come  notiì  il 
Pellegrino  nella  fua  Campagna  felice. 

CAPITOLO  X. 

X)el  Torto  della  Antica  Ercolano  l 

HAuemo  addietro  accennato  j con  l’autorità  di  Alicar- 
nalTeO)  e di  Floro  > il  porto  hauea  Ercolano  > fegui- 
remò  bora  à darne  più  diftinto  raguaglio . Plinio  Cccilio  fà 
ancor  lui  de!  noftro  porto  mentione  nell’epift.  io.  del  lib.  6. 
fcriuendo  dclli  Claiììarij , qualieranoà  Retina  > luogo  ccn-> 
poca  mutatione,  bora  detta  Refina,  Terra,  vn  miglio  diftante 
dalla  Torre  del  Greco  vcrfo  Napoli,  dicendo  in  detta  epift. , 
che  Plinio  fuo  zio  volle  di  Mifeno  portaruifi  i per  ofltr- 
uare  più  da  vicino  il  nuouo  incendio  del  Vefuuio . non  mai 
veduto , c per  recarequalche  foccorfo  alle  genti  di  quello 
contrade,  efiendo  egli  Prefetto  deli’Armata  Naualc,che  fia- 
ua  à Mifeno. 

Egredteèatur:  dice  egli  ; Domo  auepit  codicilles  Eetina  Claf- 
fiArij  , Erano  quefti  fbldati  » imminenti  j>ericulo  exterrìti  i 
Effendq  fuggiti  da  Retina  al  loro  Prefetto  in  Mifeno  5 Nam 
Villa,  ea  fubmebat  Vefuuio-,  nec  vlh  nìjì nauibus  fuga.  Vt  fé 
tanto  difermine  erigere  f,  orabant . Non  vertit  confiliumfed  quod 
fludiofo  animo  inchoauerat , ebit  maximo  . Deduxit  ejttadrire- 
mes . Afcendit  ipf  non  Retirne  modo , fd  multis  ; Erat  enim 
frequens  amenitas  ora  , lawrMs  auxilium . Volendo  non  fole 
foccorrcre  Refina,  mà  gl’altri  luoghi  ancora,  fottopofti  allo 
fiamme  del  Vefuuio:  vno  de*  quali  era  Ercolano,  econtK 
nuando  lo  fcriuere  dice  , che  portatoli  in  mezzo  del  golfo , 
nè  potendo  auuicinarfi  doue  hauefle  meglio  potuto  ouerua- 
rc  il  Monte,  cmènel  Porto  di  Ercolano  per  la  tempefta  de* 
LUÌ,  che  sbalzati  in  alto  daircmpito  delle  fiamme  gli  pioue- 
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uano  addoflb  > comandò  allo  Nocchiero)  che  lo  condaceiTe 
à Pompeiano  > c qui  difcclb  nel  lido  > fi  pofe  in  alcune  flan- 
7c,  in  vna  delle  quali  dormì  profondamente;  Mà  efiendo 
l’adito  della  llanza  ripieno  di  fumOjC  cenere)  e vedendo)Che 
(e  più  vi  dimoraua  > non  hanrebbe  potuto  vfeirne  > con  fuoi 
feguaci  fi  configliorono  > fe  doueano  rclìarfene  al  couertO)  ò 
pure  vfeire  alla  Campagna  > tremando  molto  fpeflb  le  cafe.») 
e minacciando  ruina  > che  pareuacol  dimenarli  fuflfèro  fiate 
molTe  dai  fuo  luogo  ) mofirando  di  andare  bora  innanzi  ) & 
bora  in  dietro  ; Vfeirono  di  nuouo  airapcrto  > ancorché  le 
pomici)  e pietre)  che  cadeuano  )danano  loro  molto  timore  j 
però  fiimorono  qucfto  minor  male»  che  lo  ftarne nelle  ftan- 
ze  al  couerto , con  pericolo  di  refiarui  opprelfi  ; legandoli 
intorno  al  capo  alcuni  guanciali  > per  ripararli  dalla  cadente 
pioggia  de’  falli  ) & era  intanto  il.  giorno  più  tenebrofo  di 
qualliuoglia  olcura  notte  « illuminato  però  da  molte  fiacco- 
le) e diuerfi  lumi . Vfeirono  poi  alla  riua  del  mare  > per  ve- 
dere ciò  che  quello  faceuaj&  era  tuttauia  tempefiofO)e  po- 
/eli  à giacere  su  di  vno  matarazzo  in  terra;  mà  auanzando  le^ 
fiammeiC  l’odore  del  folfo  )rpauentati  graltri,  lipofcroin-» 
fuga  ) & egli  appoggiatoli  à due  fchiaui)  lì  alzò)  mà  caduto  à 
terra)  reflringendoli  il  fumo  il  fiato,  gli  reflrinfe  il  relpiro)  & 
iui  reftò  foffogato  , & il  terzo  giorno  fù  ritrouato  il  fuo  cor- 
po intiero)  fenza  offclà)  e couerto  come  egli  era  vefiito. 
Così  ne  fcriue  luo  Nepote  ; & io  hò  voluto  farne  quello  di- 
ftefo  racconto  per  difinganno  dì  coloro  ) che  dicono  Plinio 
clTer  morto  sù  le  cime  del  Monte . Mà  tempo  è hormai  di 
ripigliare  il  ooltro  difeorfo  ) dopò  quefta  digrcflionc . Era_* 
così  fic  uro  il  Porto  di  ErcolanO)Che  folcua  dimorarui  parte 
dell’Armata  Romana  > che  fiaua  à Mifeno  ; Onde  mcraui- 
ghalicon  raggiorc  il  Pellegrino  nella  fua  Campagna  felice, 
dì  Anibaie  > il  quale  dopò  hauere  hauuto  de’ Romani  quel- 
la famofa  vittoria  à Canne)  c cercando  di  hauerc  vn  porto 
di  mare  nella  Campagna , e più  d’ogn’aitro  quello  di  Na- 
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poli , non  haiieflc  penfato  al  porto  di  Ercolano  > che  forfo 
non  hauerebbe  hauuto  molta  difficoltà  in  acqutftarlO)  non 
eflTcndo  cosi  forte  la  Città  di  Ercolano,  come  quella  di  Na- 
poli ; fcriuendo  di  lui  Liuio  nel  lib.  2^,  Per  Campanum  Mu- 
re ìnferum petit  » oppugnaturum  NeapoUm , vt  Vrhem  marifi- 
mam  haberet . E di  nuouo  di  lui  fcriuendo , che  dal  territo- 
rio di  Nola  : Ad  Mare  proxime  Heapoltm  dejcendit  ; Cupidus 
maritimi  oppidipotiundi , quo  curfus  Nauibus  ex  Africa  ttttusef- 
fet . Mà  di  quello  cacciato , con  fuo  danno , c fcorno  , fug- 
gendo alla  volta  deU’Afrìca,  liberò,  èritalia,  c l’Europa  da’ 
fuoi  titnort  « Ab  VrbeoppugnandaPesnum  abflerruert  cofpcila, 
: il  mcdefimo  Liuio. 

CAPITOLO  xr. 

Popoti,  chs hahitarono  Ercolano, 

H Abitarono  Ercolano  in  diucrfi  tempi  diuer/ì  Popoli^ 
come  habbiamo  in  Strab.  nel  5., dopò  di  hauero 
parlato  di  Ercolano , feguitando  à dire  del  rimanente  lido 
della  Campagna  • Hoc  •>  dice  egli , ^ quod proxime  fequìturt 
^ Sarao  amae  alluitur  Pompeios  , tenuernnt  oUm  Ofei  > deinde 
"Etrufeiì  ac  PeU/gi , pofl  hos  Samnita  , qui  & ipfi expulfi  funt>  da’ 
Romani. 

Traflero  la  loro  origine  gli  Ofei  da  gli  Opici , antichi  Po- 
poli d’Italia, chiamati  anco  Aufoni,  a’  quali  erano  foroiglian- 
ti  di  coftumi , e di  lingua  ; lingua  dì  rifo  apprclTo  Romanii 
che  introduceualì  nelle  Comedic,  comporta  delle  linguo 
Greca , e Latina . come  appunto  la  nortra  popolare  Napole- 
tana, che  benché  Italica,  come  la  Tofeana,  c per  tutto  inte- 
fa  , tuttauoltaè  da  quella  differente.  Quefti  viuendocooj 
vita  troppo  tenera,  e delicara  , come  (ì  hà  da  Hipparco  fcrir- 
tore  della  loro  Hirtoria,  dicendo  : Aurunt  perpetuo geflabanu 


PRIMO.  li 

flerìdis  vejlìhusi  ìndùtU  vxoribusitì  agros,^  Villashigis  vè- 
(ii  ruflicatum  ibant . Furono  da  gli  Etrufci  > dopò  foftenute 
molte  guerre,  foggiogati. 

Quelli  da’ Latini  furono  chiamati  Tufci,  come  olTeruò  il 
Cluerio  nella  Tua  Italia  lib.  3.  cap.  9. , cosi  chiamati  dalle 
Torri,  che  fabricauano  per  loro  habitationi,  dette  greca- 
mente Tirlì,  c da  quelle  ancora  chiama  ti  Tirreni,  Popoli  an- 
tichillìmi  d'Italia  , quali  habitarono  l’Etruria,  Regione,  che 
bagnata  dal  mare  infciiore  perueniua  dalla  Liguria,  hoggi 
Genouefato,  c dal  fiume  Magra  al  Teucre , dal  quale  non.» 
molto  lontana  era  la  Città  di  Ceri , in  cui  regnaua  Mezen- 
tio,  àcuirilugirono,dopòlafconfitta  data  da  Enea  à Turno» 
e fuoi  Rotoli,  come  habbiamo  in  Liuto  al  primo . Diffjìs  re- 
bttsad  florcntes  Etrufeorum  efes-,  Mezestinm^',  eorum  Regcm 
confugtit , qui  Cera  opulento  , tum  Off  ido  imperitabat , Et  ap- 
prelTo . Tanta  epibus  Et r uria  erat,  viiam  nontcrras  folum  fed 
etiam  mare  per  totam  Italiie  langitudinem  ab  alptbus  ad  Eretut» 
Jtculumfama  nominis  fui  implejfet  \ dominando  non  Telo  con 
altri  luoghi  la  noftra  Ercolano  , mà  fino  al  mare  di  Sicilia* 
Mà  nómeno  de^i  Ofei  furono  infitbili  i loro  domini;, poi- 
ché viuendo  agiatamente,  & infingarditi,  furono,la Campa- 
gna , e polTedoti  luoghi , da  Pelafgi  cacciati , coftretti  lafcia- 
rc;  trouandofi  Icrirto  di  elfi  . Cum  per  luxuriam  ad  rnollitiem 
fefe  tradidiffent  feut , ^ Regione  ad  Padum  Jìta  pulfi  fuernnt  . 
Erano  fiati  cacciatigli  altri  Etrufci  d’intorno  al  Pò,douc  ha*^ 
bitauano.  Gli  Etrufci  furono  , con  la  perdita  deli’acquifia-' 
ta  Campagna,  cacciati  da’  Pclafgi , come  fi  è detto , Popoli, 
che  paffati  dal  Peloponeflb , hoggi  Morca,  nella  Teffaglia,  fi 
portarono  à Dodona , e quindi  in  Italia,  donde  fcacciarono 
li  Etrufci , e quello , come  racconta  Dionif  Alciarn.  due  età 
prima  della  guerra  Troiana;  dicendo  appreflb  il  fuo  interpre- 
te : Tempusquogens  Eetafga  vexari  ccepit  fuitfv(t  duabus  ata- 
’tibus  ante  bellum  Troianum-,  cioè  intorno  à feffantaferte  anni; 
li  quali  come  poco  appreflb  ferine  l’iflcflb,  poco  tempo  pof- 
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federonola  Campagnai&  in  eflà  la  noftraErcolano, dal  tem- 
po ifteffo  confuraati . Hxc  tamen  mtioi  foggiungc  > durmit 
ttiam  prope  modum  vfq\  ad  iffhm  beiti  Troiani Jinem  ; doneein 
minimum  homìnum  » ò"  Vrbium  numtrsm  tfi  (ontratium , On- 
de non  è merauiglia  fe  da’  Sanniti  furono  disfatti  > e de  loro 
Sedie  priuati  » come  di  fopra»  da  Scrabone  fi  è imefo. 

Furono  li  Sannttii  per  alno  nome  detti  Sabellb  e da’Gre- 
cìchlamati  Sanniti:  Gcnrc>  come  vuole  il  medefimo  Geogra. 
£q nel  $. (limati  Sabini» e perciò natiui d^ltaiia» del  qu jle pa- 
rere fii  ancora  Varrone  nel  lib.  6.  della  lingua  latina;  & Aulo 
Gelilo  nel  i.del  lib.  15,  Alicarn.ncl  j.j&Liuionel  4.  Que- 
lli molcfiandoli  Capuani»  & altri  Popoli  vicini»  fe  irritarono 
contro  li  Romani»  a’  quali  ricorferopcr  aiuto  li  Capuani.an- 
Corche  li  Romani  » e degli  vni  » e de  gRaltri  fuflero  confede- 
rati» quale  guerra  fu»  come  fcriue  Lucio  Floro  nel  i.lib.cap* 
id>  l’anno  41^.  ab  V rbe condita  » e prima  deU’humana  reden- 
tioneanni  jj  j.  > c foggiogateli  » dopò  molte  battaglie,  re- 
ilorooo alToluci Signori  di  tutta  l’Italia.  Mà feendendo al 
particolare  di  Ercolano  prefa  da’  Romani,  n’habbiamo  11  te- 
Himoniodi  Velleio  Patercolo  nel  lib.  2. , con  quelle  parole: 
Nepos  Dectj  Maggij  Campanorum  Frincipis  celeberrimi  ■>  & fi- 
deli  fftmi  viri  i tantam  bello  Italico  Uomanis  fidempraflititt  vt 
cum  legione  , quam  ipfe  in  U io  (finis  confcripferat , flerculaneam 
fimulcttm  T.  Didio  (jaffer et  y PompeioscumL.  Sulla  oppugnarti', 
Cofamq\  occuparet . Fu  Cofa  vna  Città  alle  falde  del  Vefuuio, 
doueè  il  luogo  hoggi  chiamatola  Ciuità  , ò pure  poco  di- 
feofio  dalia  detta , da  altri  chiamata  Torà  » ò Cora  » corno 
da  molti  Autori  addotti dai  Pellegrino  ncliafua  Campa- 
gna, che  non  elTendo  di  mio  propofito  » non  voglio  inferir- 
mi nelle  fueruine. 

CAP. 
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GAPITOLO  m 
Si  «uanzjò  E^coUno  fedo  i Romani. 

PEnienuta  in  potere  da’  Romani  Ercoteno  i fi  accrebbe^ 
non  poco  di  habitationì , e dì  habitantì  > at^omeoto  di 
ciò  fono  li  tanti  lotterranei  edificij»  che  di  continuo  fi  troua» 
no  molto  dali'habitato  lontani  > oltre  quelli  addietro  de- 
ferirti . La  piaceuolezza  del  luogo > ledi  cui  lodi  da  Florot 
e da  altri  habbiamo  intefo;  la  fertilità  de*  Campi,  de*  quali  il 
Commentatore  di  Virgilio  nel  3.  della  Georg. 

■ ■■  . Agraria 

Tertilitas  Cam f ani  fili , vicinerum  V e fuuij» 

Della  bontà  di  vini  non  è Autore , che  non  nè  parli,  cbcjì 
per  non  dilungarmi  tralafcio , hauendone  addietro  ancora 
parlato,  e di  ciò  fà  fede  hoggi  più  che  mai  l’elperienza , più 
che  altro  Scrittore  > (limati  lèmprepretioiì  i noflri  vini,  cosi 
perfapore,  come  per  gagliardia,  che  non  domandoli  conj 
l’acqua , eccitano  nelle  vene  tali  incendi; , e inandano  al  ca- 
po tai  fumi , che  ben  fi  fanno  conofeere  parto  del  Vefuuio» 
e portando  alcuni  di  edì , cioè  li  vermigli , il  nome  di  lagri- 
me» non  è fenza  lagrime  il  caricarfene  ; fono  poi  eccellentif- 
fimi  li  bianchi , chiamati  Grechi,  hauendoli  à noi  la  Grecia^ 
tramandati,  come  à fuo  luogo  (ì  dirà , vini  che  affai  dilctta> 
noaU’alma  Città  di  Roma , in  cui  la  maggior  parte  fi  traf- 
mctte  nel  tempo  della  Vendemia , caricandofene  alla  noflra 
marina  più  Vafceili  i vini,  che  dilettano  il  palato, tramanda- 
no infìdie  alla  tefla,  che  ben  di  effi  fi  può  dire  : 

La  feie  Greca  à chi  ne»  ì falejt  ? 

Ben  conobbe  la  fuauità  di  quedi  vini  Franccico  di  Pietri 
nella  fua  hiftoria Napoletana, có  quello  Anagramma.  ( Vefù- 
uiamm)  (Vinnm  fuaue»)  La  bontà  dell’aria  hà  in  ogni  tempo 
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portato  il  vanto  della  megliore  di  ogn’altra  j come  ancora  fi 
vedeà  noftri  tempi.Peril  paflato  n’habbiamo  il  tcftimonio  di 
Galenojfcriucndo  cglbchè  fino  drGreciajC  di  altre  rcmotiffi- 
mc  parti)qui  à quefto  effetto  le  genti  fi  pprtauano;  fcriuendo 
fra  gl’altri  di  vn  giouane  preffo,  che  mortO)  perle  piaghe  in- 
teriori,& eftcriori,  che  tofto  vi  guarì,  luuenis,  fono  fue  parole 
(»i  mum  corpus  vlceribus /catel>àt,tujjts,^  manifeUus  fenfus  vt~ 
ceris  in  afpcra  arteridì  veluti  Cateri  ferè  omnes  euajtt» 

E Srrabone  nel  $.  lodado  anch’egli  lafalubrità  della  no- 
flra  aria  , così  ne  fcriffe  : Neapolim  Herculaneum  infeqmtur  .t 
cutus  txtremitus  in  mare  porrìgitnr , é"  Africo  mirifice  perfpird- 
tur , vt  fulutaris  inde  fiat  hahitatio  5 Vcdefi  ciò  alla  giornata-», 
venendoui  di  quelli,  che  granati  da  incurabili  infirmità  vi 
racquiftantì,  per  lo  più  la  fanità  ; oltre  vno  publico  Ofpedale, 
con  il  titolo  d’incurabili)  che  vi  mantiene  per  poueri  l’Ofpe- 
dale  maggiore  di  Napoli . Onde  à ragione  per  le  fue  tante.» 
prerogatiue  fu  Ercolano  da’  Romani  frequentata)  e fatta  lo- 
ro Colonia;  nè  reffcre  Colonia  lo  priuaoa  de’fuoi  Magiflra- 
ti)  ò mutaua  gouerno,  reftando  le  Colonie  nelle  loro  confti- 
tutioni  ; mà  erali  vn’aggiunto  di  honorc , e come  Cittadini 
Romani . Che  le  Colonie  reftaffcro  con  loro  foliti  Magi- 
ftrati,  n’habbiamo  teftimonio  Paolo  Manutio  nelle  antichi- 
tà di  Roma- pagina  52.  QoloniA  , dice  egli  "Romanis  legibus 
•utHuntì  minime  (amena  Remanis  Magifiratibus , feda  fuis  re- 
guntur . Che  Ercolano  luffe  Colonia  , ce  ne  accerta  il  mar- 
mo dagliEreolanefi  dedicato  à Munatió  Conceflìano  da  noi 
addotto;  nel  di  cui  principio  Concefiìano  viene  chiamato 
Vatrono  Colonia , rat  ficandelo  nel  fine  con  quefte  pardo  : 
Herculanenfiurn  patrono  mirabili  ; fapendofi  bene  » che  allo 
Colonie  dauanfi,  ò pure  fi  eliggeuano  da  cffc)  perfone  di  au- 
torità ) e potenti,  per  difenderle,  e foccorrerle  nelle  neceffi- 
tà  ) come  fè  il  noftro  Conceflìano  à fuoi  Ercolanenfi  , diflri- 
buen  Joli  il  grano  in  tempo  di  penuria  ; onde  meritò  , che  li 
fuffe  da  quelli)  noumeno  grati)  per  tal  beneficio,  eretta  vna 
flato  a.  Della 
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tesila  rouina  di  Ercolano  per  t incendio  det 

Ve  fumo, 

On  molta  felicità  fi  mantenè  Ercolano  dopò  sì  varie.» 


mutationi  de'  Dominanti , fotto  TAquila  Romana  ; 


gtonta  come  fi  può  credere»  con  la  quantità  de'  Cittadini)af- 
fluenza  de’  beni  j e grandezza  di  circuito»  alPaogc  della  for- 
tuna. Mà  perche»  come  diceSenecaEpift.  91.  Nihilpriua- 
tìmi  mhil  fublUe  fiabile  e fi  » tam  homimm  » quam  Vrbtum  fiat  A 
‘voluuntur , EtOuidionel  15.  delle  Mctam.  Omnia  tabun- 
tur  ajjiduo  tempore  mot» . Soggiacque  anch’ella  alle  vicende 
del  tempo, e si  fattamente»  che  fepolta  nelle  fue  rouùie, 
Cadauero  à fe  fiefifkì  e fiefolturat 


Jià  feto  fue  memorie  fepolte . 


Fh  preludio  del  fuo  eccidio  vn  terremoto  fucceduto  nel 
Confolatodi  Regolo  » edi  Virginio  l’anno  di  nofira  faluto 
6%.  dalqualereRò,  come  ancora  Pompei,  ruuinata»  corno 
racconta  Seneca  nel  cap.  i.dellib.  6,  delle  naturali  queifio- 
ni»  dicendo  : Vemftios  celebrem  Campania  Vrhem , in  qua  ab 
altera  parte  Surrentinum,  Stabianumq\  Uiìus , ab  altera  flerc»~ 
lanenfe  conueniunt  mare  » ex  aperto  condulium  ameno  fi  tu  cingit 
confedijjé  terremotu  vexatis  quacumqi  adiecebani  regionibusi 
Lucindi  virorum  optime  audiuimus  , ^ quidem  diebur  hibernis  i 
quos  vacare  a tali  periculo  maiores  noflri  folebant permittere , 
Nonis  Tebruarij  fuit  motus  » Regulo  , ^ Virginio  Confulibus-,  qui 
Campaniam  nunquam  fecuram  huius  mali,  indemnem  tameniér 
toties  defunilam  metu  magna  firage  vafiauit . Nam,  Hercu- 
lanenfis  Oppidum  pars  ruit , dubioq-,  fiant  etiam-,q»a  reli0a  funt. 
Recando  i luci  Popoli  dairifieffo  terremoto  nel  Teatro  op- 
preflì)  doue  àfoliti  fpettacoli  fi  trattencuano  , c non  corno 
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vuoJc  Dione  opprcffi  in  detto  Teatro  dalle  ceneri  del  Vefu- 
uio  > come  fì  hà  in  Sifilino  fuocompendiatore  > con  quello 
jjarole  : Uerculaneum  > T^omptios  huius  popula  fidente  in 
Theatro penitus  cèruit.  Quale  incendio  fii  l’anno  82.  dino- 
Ara  falute  > imperando  Titoj  non  clTendo  credibile)  che  quei 
Popoli  vedendo  le  fiamme  del  Monte  > così  à loro  vicino  » 
olTeruate  anco  da  Plinio  fin  da  Mifeno  > fc  ne  ftaflfero  otiol! 
à ledere  nel  Teatro. 

Dilli)  che  fir  preludio  ad  Ercolano  di  maggiori  mali,  l’ac- 
cennato  terremotoi  e con  ragione,  poiché  neiranno  Sz.dcl- 
lanoftra  redentionc)  imperando  Tito,  il  Monte  Vcfiiuio,  ri- 
nouando  le  Tue  antiche  eruttionhaffatto  cancellate  dalle  hu- 
mane  menti  > con  terribili  muggiti , vomitando  torrenti  di 
fiamme,  il  tutto  à fe  d’intorno  deuafiò)  incenerì)  fepellì  ; Mà 
più  d’ogn’altro  luogo  prouò  Tuoi  focofi  furori)  la  nollra  Er- 
colano > reftandoui  del  tutto  opprelTa , & opprelfa  di  manie- 
ra) che  non  fi  può  di  lei  dire  ^ qui  fu,  Nehabbiamo  del  fat- 
to parte  intefo  da  Plinio  Cccilio  nella  morte  di  Plinio  Aio 
ZÌO)  mà  più  difiinta  relatione  ci  darà  Gio:  Sifilino Epilb 
Dion.  in  Tito  > come  dalla  traditione  di  Filandro , dicendo: 

Tanta  vero  erat  copia  cineris  i vtterramt  mareqit  atq\  adeo 
ìpfumaerem  compier  et-,  qua  res  multa  damna  > vt  cuiq-,  firt  tulity 
importauif,  non  filum  bomimbusfrAdijfq',  é"  pecoribusi  fed  etiam 
pifieSì  velucrefque  omnes  peremit . Vrbes  Herculaneuntiér  Poni- 
peìos penitus  obruìt . Poliremo  tanta  fuit  cinis , vt  inde  peruenit 
in  Aphricam-t  introierat  Romam , eiu/q\  aerem  eompleuerit,  é" fi" 
lem obfcurauerit , Incendio  così  terribile)  che  vomitando 
con  le  fiamme  le  fue  vifccrc  il  Monte , non  Colo  hà  fotterrate 
così  belle  Città  ) mà  facendo  de’ piani  monti)  hàfolleuato 
àsì  fatta  altezza  il  noAro  fito , che  prima  era  nel  piano  del 
mare,  che  hà  refo  inacceffibile  > per  lungo  tratto  della  noAra 
riuicratij  difeenderui* 
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DelU  Città  de*  Pompei , hoggi  T erre  dell'Ano 

nuntiata, 

HAuendo  più  volte  fatto,  mentione  della  Città  de’ 
Pompei)  hoggi  Torre  deH’Annuntiata)  hò  ftimato 
conucncuole  dirne  fcparatamentc  qualche  cofa)  mentre  ha- 
uendo hauuto  vno ifteflb  fondatore)  & vna origine  > con Er- 
colano)  delle  quali  ) comealtroue  fièdetto:  Hercuta/ienJjs  t 
^emfeianiqi  fopuli  idem fuit  ortus . Hà  firoilmente  corfel’i* 
ftefle  fortune.  Città  > che  pigliando  il  nome  dalla  pomp^» 
che  degli  armenti  di  Gerione  fè  Ercole  ) fù  da’  Scrittori,  co- 
me Ercolano  affai  celebrata,  per  la  fertilità  de’  Tuoi  campi  ,e 
bontà  de’ vini , cper  il  fuo  porto  ) che  rendeuala  Emporio  di 
più  Città,  con  il  nauigabile  fiume  Sarno  . Loda  fràgl’altri, 
Colummella  nel  io.  dell’Agricoltura  la  fertilità  de’  fuoi 
Campi,  e di  eflì  la  bontà  de’  fuoi  Cauoli,  c cime  da  noi  chia- 
mati broccoli,  con  li  feguenti  verfi : 

Tira»  qH0q\  conferitur-,  tetoqua plurima  terr^y 
Orbe  virenSì  pariter  plebi,  Kegiq',  fuperboy 
■trigeribus  cautes,  & verieymata  mittìt  : 

parimi  vtttres  Thefpoto  littore  Cunt*> 

Vinguis  item  Capua,  & L audwis  faucibus  horti . 

Vontihus , ^ Stabu  selebres  > ^ Vefuìa  rura  $ 

DoSlaq',  VartonopeìSebetide  refeida  Umpha, 

Qiu  ducis  Pompeia  palus  vicina  Saliuis , 

Hercttlis.lìchhe  pari)CÓ  Ercolano  la  forte,  così  nella  varia- 
tione  de’  Popoli)Chela  dominarono,  come  nelle  voracilfime 
fiàme  del  VefuuiO)da’quali  refiò  ìnceneritaiè  riforta  poi,ben- 
che  miferamente , mutando  al  fpeffo  padrone  ; ripofa  hoggi 
aU’ombra  deU’ali  dell’ Api  Barbatine  > (otto  il  dominio  del 

Prin- 


j o L 1 3 E.  O 

Prìncipe  di  Paleftrina . Ella  è diftante  dalla  Torre  del  Gre- 
co miglia  quattro  j NcIPanno  i J44.di  hoftra  fàlute  , coti.» 
decreto  della  Regia  Caperà  de*  5.diMaggÌ0)  referente  Ge- 
ronimo Albertino  Prefidente,  fìi  dichiarata  edere  nel  terri- 
torio di  Napoli,  e doucr  godere,  come  fuo  Cafale.rimmuni- 
tà,  c priuilegi  Napoletani  ; come  dal  procedo  fra  rVniuerfi- 
tà  di  eda,  & il  Regio  Fifeo  ; redando  l’Ecclefiadica  giurifdit- 
tione  alia  Oiocele  Nolana . Terra  di  bonìdima  aria;  habita- 
ta  da  cortefi  Cittadini , benché  in  poca  quantità,  edèndoui 
edinte  molte  fam  iglie , che  dauano,  con  qualche  comodità  : 
e tanto  fia  detto  di  edà  per  padaggio. 


Fine  del  Primo  Libro. 
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CAPITOLO  I. 

Della  reedificatione  di  Ercolanot  e perche  fi 
chiama  T'orre  del  Greco , 

ALLE  fue  rouine  à ùforgcre  la  noftraJ 
Ercolanoideucli  credere,  ftcflèpoco  tem- 
po à riforgere  ,non  Jafciandoli  Romani  di 
reedificare  Città  à loro  cosi  caraie  dilette- 
uole;  mà  da  quello  fi  vede  hoggidì nell’al- 
tezza del  Ilio  fito , c Lenza  Legno  alcuno  di 
antiche  fabriche,  fi  può  argomentare,  che 
da  quelli  riflaurata  dopò  il  deferitto  incendio  à tempo  di  Ti- 
to , fufiè  fiata  di  bei  nuouo  da  altro  incendio  difirutta,  che 
forfè  fù  quello  dell’anno  471.  di  nofirafaiute , del  quale 
fcriue  Marcellino  Comite  in  Leone  Auguflo  , che  efier  non_» 
potè  meno  del  primo  terribile  ; dicèfìdó  egli  : Vefuuis  Mons 
Campania  torrìdus  iutejlims  ignibus  exufla  emmìt  vi  [cera , no- 
Ciurnifqi  in  die  tenebris  , omntm  Europa  faciern  minuto  contexi$ 
cinere  ; Huius  metuendi  memoriam  cineris  annue  cekbrant  Bi~ 
z,antij  odauo  Idus  Nouembris . Et  Eufebio.  V efuuij  incendio 
proxtma  regiones , Oppida  vaftata  funt . Incendio , che  co- 
minciato à 6.  di  Nouembre  di  detto  anno  47 1.  continuò  fi- 
no l’anno  47  3.  come  nota  il  Cardinal  Baronio  nel  tomo  6. 
de’  fuoi  annali  anno  471.  ,con  quefie  parole  : 

Veruni  namq\  cum  in  Bizantium  fernet  cinis  is  recìdìffet , fic 
eìtts  loci  hornines  terruiffe , vt  ex  eo  tempore  ad  noftram  atatem 
annuii  Deum  fupplicationibus  placent  : In  TripoUat  itemUbia 
Attero , & fub/iquenti  anno  Ut  apfum  affirmant . Diremo  dun- 
que, 


)t  LIBRO 

quei  che  queftat  che  da  noi  fi  habita  > fia  la  Tua  terza  edifica* 
cioneinon  hauendo  potuto  li  Romani  reedificarlaigià  conrin* 
ciato  à declinare  Tlmperioi  e Tlralia  da’ Barbari  inondataci 
E da  pochi  auanzati  Cittadini»  del  patrio  fuolo  amatori,  cdi< 
ficata,  che  fino  i tempo  de’  noflri  Aui  parte  di  efia,hora  chia* 
mato  Borgo»  e Cafale  nuouo,  era  di  roueti»  8é  alberi  ingom> 
braca  » c nella  fua  maggiore  piazza  » doue  al  prefente  è la-» 
$petiariadi  medicina  di  Nicola  Andrea  Faduano  » riferifeo- 
no  ipiù  vecchi,  eflèrui  fiato grofib  Pioppo,  e folto  Spineto; 
e con  il  tempo  perdendo  l’antico  nome  di  Ercolano,  quello 
di  Tórre  del  Greco  acquifioflì  » e ciò  nel  tempo  diGiouanna 
prima  Regina  di  Napoli, coronata  neiranno  di  Chrifio  i ^42. 
tónl’occafioncde’  Tuoi  vini  greci,  arricchita  diquefie  pian- 
te da  vn  Romito,  che  qui  fi  trasferì  dalla  Grecia;  la  di  cui  hi- 
fioria  è la  ièguente , come  accenna  Giulio  Cefare  Capaccio 
neH’hiftoria  Napolitana  nel  lìb.z.ncl  fol.459.  Portatoli  il  fu- 
dettoqui  dalla  Grecia,  fi  fèin  quello  monte  vno  Romitorio, 
doue  piantò  alcune  viti  greche , che  piacendo  molto  alla,» 
Regina  perlalor  dolcezza  l’Vuc  di  quelle , li  concelTc  pri- 
ttilegiò , che  egli  folo  potelTe  dare  il  prezzo  al  Vino  greco. 
Et  in  detto  monte  piamente  vilTe , e mori.  ElTendo  quello 
morto  ab  intefiato , il  Reuerendo  Capitolo  della  Catedralc 
di  Napoli,  andò  con  Tuoi  Canonicià  pigliarci!  Tuo  corpo, e 
quello  decentemente  fepellirono  nella  Catcdrale. 

EtclTcndofucceduto  il  detto  Capitolo  al  detto  Romito 
morto  ab  intefiato , fuccedè  al  detto  priuilegio  , Et  hà  per- 
ciò il  detto  Capitolo,  autorità  di  dare  il  prezzo  à detti  Vini 
greci , fincome  fin’hora  fanno  , mandando  ogn’anno  due 
Canonici  alli  Cafali  di  Napoli,  i quali  pigliando  il  parere 
di  molti,  che  di  quello  fono  intendenti , & bauuto  mira  alla 
raccolta  dell’aano, danno  il  prezzo  à detti  Vini  greci . Cioè 
confirmato  dal  Canonico  Ren fi  Enciclop,  Tcolog.moralis 
tom.  I.  fol.  45 , con  le  feguenti  parole  : De  quo  priuilegio 
’ReuerendiJfmumCapitHlumefiiaimmemorahili  antiqua poffef- 
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ftcnCi  ó"  fi^gulis  annìs  vfque  ad  frafem  accedunt  duù  Ucueren^^ 
di  [fimi  Canonici  > vnus  ad  Terrcm  Samma  j altus  ad  Terram 
T urris  cum  fcribd^ad  capiendas  informauones^  quibus  ca* 

ptis  ) Reaere ndijfimi  Canonici  Gapimlariter  congregati  > cum  /»- 
teruentH  ReuerendiJJtmi  Vicari}  Generatisi  vocem  imponunt  > cui 
fiatar  a Ciuibus  dttìi  vini  ^ E poco  apprcfTo  • Huius  autem 
priuilegq  orìgo  ea  circumfertut  y vt  a Regina  loannaid priuile^ 
gtumconcejfum  fueritcutdam  a Grecia  i Heapotim  venienti  ^ 
plamas  vini  greci  ferenti  •i  vt  idcircò  tale  vinum  grecum  appetì- 
letur  , cui  in  pramium  Regina  loanna  tale prtuilegium  concejftf  ^ 
vt  vocem  vino  greco  taxaret  > cui  flandum  ejfet  a publico  \ Greco 
autem  exter  o fubita  morte  > ab  ime  fiato  morienth  cum  Capitu* 
lum  Neapolitanum , iuxta  fua  prmlegia  5 fuccejftfiet , fuccejfit 
etiam  in  tale prìuHegìum  • Dalla  propagatione  de^  tali  Vini  > 
con  Tacquifto  di  efH  > perdè  U noflra  Ercolano  il  Tuo  antico» 
c celebre  nome  > rcftandoli  quello)  chchoggi  tiene»  di  Torre 
del  Greco , & il  nome  di  Torre»  forfè  da  qualche  Torre  vi 
era  prima,  che  vi  fi  faceflè  da  Alfonfo  d^Aragona  primo  > Rè 
di  Napoli»  fabricare  il  Caftello»  che  vi  è al  prefente. 

CAPITOLO  IL 


V Arie  Nationi  de*  Barbari  y che  inondando 
Ntaìia,  deuajlarom  la  Cam^agHAi 
^ in  ejfa , la  T orre . 


Dluifo  rimperio  del  Mondo  in  Grecojc  Latino>fù  il  Re* 
gno  di  Napoli  da’Greci  Imperadori  dominato)  e dal- 
le inondationi  de’ Barbari , da'quali  fu  l’Italia  deuaflata»  non 
andò  la  Torre  del  Greco  efente;  prouando  anch’ella  le  vi- 
cende della  fortuna)&  il  barbaro  furore . Furono  ì primi  ad 
inuadcre  l’Italia  gli  Vfigoti,  Popoli  > che  vfeiti  dalla  Set- 

E ten- 


i4 


LIBRO 


tcntrionaleScandiajal  numero  di  ducentomila,  con  Alarico 
loro  Rèj  circa  Ranni  di  Chriflo  412.,  dopò  haucre  depreda- 
ta) e guafta  tutta  Tltaiia,  c più  d’ogn’altra  Ptooincia,Ia  Cam- 
pagna , il  barbaro  Rè  ridottofi  nella  Calabria)  à Cofenza , fc 
ne  morì. 

A gli  Vfigoti  fucccderono  gli  Vandali  fotte  il  loro  Rè 
GcnfericO)Che  con  trecentomiladc’fuoijpafTati  dall’Africa,) 
rouinarono  Capua,con  tutta  Terra  di  L3uorO)reftando  folo 
illefa  dallo  barbaro  fiirore,la  Città  di  Napoli  nell’anno  450; 
atterriti  li  Barbari  dalla  fortezza  delle  mura  « e dal  valoro 
de’  Cittadini . 

Et  eccoà  quelli  fuccedereli  Goti  fottoil fiero  Totila,  de' 
Barbari,  il  più  barbaro,  il  quale  diroccate  le  mura  di  Napoli, 
lafciòli  Cittadini  lenza  Città  ; nè  la  vicinanza  della  Torro._ 
del  Greco  è credibile  fulTe  immune  dal  barbaro  inimico  ) e 
ciò  nell’anno  545.  A Totila  fuccedè  Teia,  vltimo  Kè  de’ 
Coti,  che  da  Belifario , con  il  rimanente  de’  Goti,  fu  ellin.- 


to. 

Ilrefcntiraentodel  valorofo  Narfete,  abbenche  eunuco, 
contro  l’Impera'drice  Sofìa , moglie  di  Giuftino,  che  da  fe- 
mina  prouerbiandolo,  li  mandò  fufo , e conocchia , chiamò 
alla  dellruttione  della  bella  Italia  i Longobardi  : Barbari, 
che  vfeiti  fìmilmente  dalla  Scandia,  con  il  loro  Duce  Au- 
donino,  cacciando  l’Vnni,  haucano  pollo  le  loro  ledle  in 
Vngaria,  il  di  cui  figlio»  Alboino  non  ifprcggiando  con  li 
preìenfi  rinuìto,  con  innumcrabile  Efcrcito  de’  Tuoi, fi  portò 
nell’Italia , e mettendo  il  tutto  à fanguc , c fuoco,  dopò  hi- 
uere  deuaftatà  la  bella  Campagna  , fuorché  Napoli,  e Poz- 
zuoli circal’anno  5 67.  posò  la  tedia  àBcneuento,  facendolo 
Docca. 

A’  Longobardi  fucccderono  li  Normanni , quali  nell’an- 
no 1008.  vfeiti  dalla  Noruegia  , andarono  nella  Francia  ,0 
fatti  Chrifiiani)  hebbero  da  Carlo,  allora  Rè  di  quella,  vna_j 
Prouincia  da  loro  detta  Normandia,  con  titolo  di  Duca  à 
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Rollone  loro  Capitano . Quefti . con  il  tempo  portatifi  nell' 
Italia, c nel  Regno, s’impadronirono  della  Puglia,  e Calabria; 
da’  quali  difcclo  Roberto  Guifeardo , ingrandendo  fempre  il 
dominio , hebbe  ancora  Salerno , & hauendo  dalla  Sicilia-, 
fcacciatì  li  Saraceai , e diuenuti  di  tutta  l’Ifola  Signori , Si 
portò  Ruggiero  Secondo  à Salerno, con  felTanta  Galere,  c di 
qui  à Napoli,  nè  potendo  quella  pigliare , diede  il  faccoà 
tutta  la  riuiera,  e Contado,  ne  fù  la  noflra  Torre  immune  dal 
comune  danno,  come  li  hà  inEremperto  neli’hiftoriedc’ 
Longobardi. 

Ruggiero  terzo, di  Duca  di  Calabria  fatto  Rè  di  Nàpoli  da 
Anacleto  Antcpapa,con  fuoi  fuccclTori,  dominò  lungo  tem- 
po , fino , che  Arrigo  SefioSueuo  Imperadore  fu  inueftito 
del  Regno  da  Celeftino  Terzo  Póteficc,  dandoli  per  moglie 
Coftanzavltima della ftirpede’Normandi  neliipi.  & af- 
funta  la  Corona  Federico  vltimo  Rè  de  Sueui , fp  quello  da 
Carlo  d’ Angiò  priuato  della  vita , e del  Regno , di  cui  ha- 
ueuahauutorinuellitura  da  Clemente  Quarto  Papa.  Re- 
gnarono gli  Angioini  lungo  tempo,  finche  inGiouanna  Se- 
conda fi  ellinfc  la  linea  Angioina , & Alfonfo  Primo  Rè 
d’Aragona  dalla  Reina  Giouanna  addottato , non  lenza-, 
contrarierà  nel  1442.  à 2.  di  Giugno  entratopcrraquedot- 
ti,  fe  impoirefsò  di  Napoli , e del  Regno. 

Mà  prima, che  palli  più  oltre, dourò  tirarmi  vti  paflb  addie 
tro,  per  raccótare  ciò,  che  alia  Torre  del  Greco  s’appartiene» 

CAPITOLO  III. 

T" arre  del  Greco  fu  della  Repuhltca 
Napoletana . 

FV  la  Rcpublica  Napoletana  fin  da  fuoi  principij  libera.,, 
acindcpendcntejànelTuno,  fuorché  à leUelTa  fog- 
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getta  ) & à Tuoi  Magiflratl , come  diffuramenrene  fcriuo 
Trancefcc  de  Pietri  nella  fua  Hiftoria  Napoletana 
polTcdcndo  npn  folo  Capua  , e Cuma  con  la  Campagna., , 
Olà  ancora  la  noftra  liniera  tutta,  con  Sorrento  ,&  Amalfi, 
come  fcriuono  Eicmpcrto  rcli’Hiftorie  de’ Longobardi,  e 
Scipione  Ammirato  , addiiccndo  vna  lettera  di  Sicardo  Du- 
ca di  Beneuenco  nell’anno 805. fcritta al  Duce,  e Vefcono 
di  Napoli,  il  di  cui  tenore  è il  feguentc 

Sicardus  Lengebardorum gentis  Princep , Inanni  eleiio  S«k- 
£Ìi£  Ecclejia  Neafclitante , & Andrei  Magiflro  militum , erano 
ancora  così  chiamati  li  Dogi  Napoletani.  Populo  vobis  fu- 
bielio  Ducatus  Neapolitaxi  ì Surrentinh  éf  AmalJitAnì , 
rìs  Cafiellist^  lecisì  in  quihus  domintum  UnetUt  terra)  mariquC) 
facem  ver  am . 

Fù  poi  la  noftra  Torre  del  Greco  fottoil  dominio,  e giu- 
risdittione  Ecclefiafiica  della  Metropolitana  Chiefa  di  Na- 
poli, à quella  data  dalla  medema  Rcpublicaper  le  decime 
douute,e  doueode  alla  fìelfa  Chiefa  dalla  Republica , il  che 
viencriferito  da  Matteo  d’Afflitto  nelle  Coflitutioni  del  Re- 
gno ruhr.i/^.  tit-de  decimùicon  quefte  parole:  /l»dio  ex  fama) 
per  quamprobantur  faSlaanttqna-iqaodUurrìs  Grecai  qua  futi 
Ca/àU  V niuerfitatis  Neapolitana , prò  tota  deeima  preterita) 
futura  tradita  fuit  maiori  Ecclefa  Neapolitana . 

E per  quefta  caufa  la  Città  di  Napoli , e fuoi  Cafali  non 
pagano  decime.;  della  quale  conceflìonc,  giudico  perduto 
con  la  mutatione  de’dominij  del  Regno,  la  giurifdittione , li 
fono  rimafti  sù  li  territonjdi  tanti  annui  confi,  che  efige  la., 
mcafa  Arciuefcouale  di  Napoli  nella  Torre  del  Greco,  efi- 
gendo  non  folo  da  particolari , mà  ancora  dalla  fua  Vniuer- 
fitàannuidoc.74. 4. 

Da  ciò  fi  può  argomentare  quanto  maggiori  fiano  fiati  li 
trauagli  della  noftra  Torre  ne’trafandati  fecoli,infcritili  da^ 
tante  barbare  Natìoni,come  fuddita  della  Città  di  Napoli , 
quando  non  poteano  quella  foggiugare . 


C A- 


57 


SECONDO. 

CAPITOLO  IV. 

Dominio  degli  Ar  agone  fi. 

S ecceduto  , come  fi  diflè  5 Alfonfo  d’Aragona  nel  Re- 
gno, da  lui  jcon  molte  fatiche  acquiftato,  per  maote- 
nerfi  in  quello  , e quietato  il  tutto,  diede  il  gouerno  dcll-L. 
Torre  del  Greco , e lua  Comarca,  per  due  vite,  à Francefeo 
Carata  , con  priuilegio  fpedito  à i8.  di  Luglio  1454-  con- 
firmato poi  da  Ferdinado  primo  fuo  figliuolo, e fuccellbre  in 
perpetuoà  I5.di  Settébre  1458.il  di  cuitcnore  è il  (èguentc. 

Ferdinandus  de  A r agonia  Dei  Grada  Rex 
Siedici  Hierufalem,  Vngariay  (f  c. 

VNiuerfis,  & fingulis  has  prtefentes  litteras  inrpe(Suris, 
tàm  prsfentibus , quàm  futuris  totius  noftri  nominis 
gloriam  laudibus  fubditis  noftris, 

ilIorumpr«fertim,qui  Sereniffimo  Alphonfo  Aragonio,&c. 
& vtriufqueSiciliatRegi,  & Genitori  nofiro  Coiendiflìmo» 
& in  vtrìufque  fortunaseuentum,  vera,  grataq;  feruitia  pra:- 
fiiterunt donata , & concefia  nofiro  (àodo  confirmamus, 
verum  edam  ampliamus  , & de  nouoconcedimus,  8c  do. 
laamus  . Etexbibito  nuper  Maieftati  nofirte , & originaliter 
prsefentato , per  magnificum  Virum  Francifeum  Carata  de 
Ncapoii  Militem  Confiliarium  fidelem  nofirum,  & pluri- 
mura  diledum , quodam  Regio  Paterno  priuilegio  fui  ofiì- 
eij  Gubcrnatoris  , & Capitane!  Cafalium  Turris  ot^auat, 
Refinaj,&  Portici,  pertinentiarum  Ciuitatis  nofirte  Nèapo- 
lis,  ad  iufiitiam,  & gucrram,  cum  mero , mixtoq:  imperio , 
& gladi)  poteftate , ac  cum  omnimoda,  lurifdidtioinej  tàm  in 
caufis  Criminalibus  , quàm  in  Ciuilibus  , atque  mixtis , 
cumque  poteRate , ac  cum  authoritate  in  eòdem  Capitanea" 
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tus  officio,  fcriiiejidi  peridoneum  locumtenentem,  fcu  fub- 
ftitutum,  ac  (ubftituendi  ludicem,  & AffelTorcm,  Ailorum- 
qiie  Notarium  fuffìcientein,&  legaJem,  ac etiam  cum  exem- 
ptione  omiiiufiì  > & finguloriim  hominum , & pcrfonarum-j 
didìorum  Carafium  Turris  Odauje,  Portici , & Refins,  à lu- 
rifdidione,  & poceftatcMagiftri  luftitiarij  Prouincix  Terfx 
Laboris,  in  primis  Caufis  , & Capitanei  ciufdem  Ciuitatis 
NeapoliSjprxfentium  , &futurorum.  Nec  non  cum  omni- 
bus iuribus  j fru<5ìibus,  redditibus , & prouentibus,  prò  cius 
gagijs,qux,&  qui  in  di<fto  officio aggerenturjfucrunt  prxdi- 
«ilo  Francifco,  & pofleius  obitum,  vni  ex  eiusfilijs  ex  fuo 
corporelegicimedefcendcntibusnatis  iam , & in  anceà  na- 
fcituris  jad  eoriim  , & ipforum  vnius  cuiufquc  vitx  decur- 
fum , per  eundem  gcnitorem  noftrum  , concedi)  & donati  ; 
prouthxc  & alia  patene  ex  diiflo  Regio  paterno  priuilegio 
dato  in  Cadlello  Nouo  Neapolis.die  decimo  odauo  lulij  fe- 
cundx  Indióìionis  millcfìmo  quatringcntefimo  quinquage- 
fimo  quarto,  ad  quod  nos  referimus.quod  priuilegium  prx* 
fentibus , percxprefsè  volurous  , & rufficientcr  declaratum. 
Supplicauit  Maicftati  Noftrx  idem  Francifcusjvt  non  foltnn 
iam  diólumpaternum  Regium  Priuilegium  omniaq;&  fingu- 
la  ineo  contenta,  proficuum  libi,  & vni  ex  fuis  filijs , fed  fi- 
bi,  & fuis  cundis  hxredibus  ex  fuo  corpore  defeendentibus, 
legitimè  natis  iam , & inanteà  nafeituris  in  perpetuum,  ac 
cu  poteftate  vtendi  dido  Gubernatoris,&  Capitanei  officio, 
illius  quatuor  litteris  Arbitrarijs  , quarum  vna  incipit  : 
luris  cenfura,  feconda  ;^xercerc  volentes,  tertia;  prouifa_. 
luris  fandio.  Et  quarta:  nètuorum.  confìrmare,  ratificartj', 
approbare , & de  nouo  concedere  benigniter  dignaremiir . 
Nos  enim  volentes  cum  eodem  Francifco , ac  de  nobis  ma- 
lori gratia  jdignè  agcte,&  gratiosè,  tenore  prxfentium, 
ac  defeientia  certa  noftra  , non  modo  prxdidum  Regium.^ 
paternum  Priuilegium.  eiufdem  GubcrnatoriS)&  Capitanei, 
ac  omnia,  & fìngulain  eo  contenta,  eidem  Francifco,  & vni 
ex  fuis  filijs , Veruna  etiam  ad  maioris  grati*  cumulura,  fìbi‘ 
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& ftiishxredibus omnibus  ex  fuo  corporelegilimèdclcen- 
dentibuS)  naris  iam,  & in  anteà  nafcituris  in  perpctuum.cum 
potcftate  , didis  quatuor  litteris  atbitrarijs  » item  Guberna- 
toris  ) & Capitane!  officiojvtcndi,  confirmanius,  ratificamus> 
acccptamuS)  & de  gratia  fpccialitcr  de  nouò  concedimuSjSc 
donamusj  ciim  potcftate  eligendi  in  vita,  & in  morte  ; prout 
in  paterno  Regio  Priuilegió  latius  continetur;  prjedidun-u» 
paternum  priuilegium  modo  prjedidOjamplifìcamus  noftras 
confìrmationis  donationisnouasconceflìonis,  &amplifìca- 
tionis  noftro  nomine  roboramus  . llluftriftlmo  ftlio  noftro 
Cariflìmo  Alphonfo  de  Aragonia  Principi  Capuae  primoge- 
nito , & Locumtcnenti  noftro  declarantes  in- 

tentum,quo  volumus, difponimus, &ordinarnusj  Ecclcfia- 
rum  vero  pr£esbyccros,&  alias  Eccleliafticas  perfonas  reqiii- 
rimiis , & hortamur,&  noftro  luftitiario  Regni  huius  prtefa- 
to  Sicilia,  ciufquc Locumtcnenti  ,&  Regenti  M.Cl  V.  ac 
ludicibus ciufdem  Curia?;  Necnon  Capicaneoeiuldem  Ci- 
uitatis  Neapolis , Vniuerfitatibus , &Ho(ninibus  Cafalium 
prjedidorum  praefentibus,  &futuris,  &alijs  quibufuisQffi- 
cialibus  noftris  Maioribus , & Minoribus  , quocumque  titu- 
lo,  & denominatione  notatis,  & officio  luftitice  fungentibiis, 
Locumtenentibusj&  ex  dida  Noftra  fcicnriacertaidamus 
exprefsè  in  mandatis , quatenus  huiufmodi  noftram  Confir* 
madonem,  fuperiori  ordine  f'adam,  cundis,  temporibus  va- 
lituram  , & omnia  fingula  in  ea  contenta  eidem  Francifeo, 
& didis  fuis  hteredibus,  integram  formam  obfcruent,  cafte- 
riq;  obreruan  faciant  per  quos  dece t,  inconcufsè;  Caueant 
de  contrario  quanto  vltrà  gratiam,  & indignationem  noftra, 
poenam  vnciorum  auri  mille  , à contrafaciente quolibet in- 
remiffibiliter  cxigcndam5noftroq;fifco  infcrendam,  ciipiunc 
euitare  ; In  cuiuS  rei  teftimonium  prasfentes  fieri,  & munitas 
Maieftatis  Regite  paterno  figillo  pendenti . cum  noftra  non- 
dum  fint expeditafigillajiuffimus  commidi . Datumin  no- 
ftris foelicibus  Caftris  apud  Siluam  perMa- 

gnificum  Viru  Bcrnardu  de  Raimo  de  Neap.  Camerte  noftrte 
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Praefidcntéifpcdabilis.  &Mag.ViriHonoratiGayetani  Fon- 
dofutn  Corniti  s Regni  huius  Locumtencntis,  & Prothono- 
tar.  Confiliar.  fidclis  noflri  diledi  Locuimenentis.  Die  ij. 
ntenfis  Septcmbris  (eptimae  Indic.à  Natiuitate  Oocnini  anno 
T458.  Rcgnorum  noRrorum  anno  primo.  Don  FERDI- 
NANDVS.  Dominus  Rex  mandauit  mihi  Gafpari Sala- 
mania) &c.  ioRegiftro  di.  Extrada  eftpraefens copia  àpro- 
ceflTu  intcr  Ioanncm  Baptiftam  CepollarO)&  aiios»poenes  me 
fubfcriptumfcribam,mcliori  collatione femper faina . lo- 
anncs  Andrea  de  Leo  Scriba. 

Fù  il  detto  Francefco  Carafa  figliuolo  di  Antonio,  chia- 
mato per  la  Tua  fagacit.à  fin  da  giouane,Malitia,  Signore  di 
CafaCellola , e di  altre  Caftella  prcfTo  AueiTa , nella  cui  fa- 
miglia venne  poi  il  Contado  di  Ruuo,  donato  da  mcdefimi 
Aragoncfii  ad  Oliuicro  Carafa , figliuolo  di  detto  Francefco, 
Arciucfcouo  di  Napolhe  poi  Cardinale  di  Santa  Chiefa,  del 
titolo  de’ Santi  Pietro, e Marcellino  ,comcfibà  nelle  infe- 
gnc  de’Nobili  di  Filiberto  Campanile  nella  Famiglia  Ca- 
rafa ; quale  gouerno  fù  poi,  come  dicono  alcuni  de  aoftri 
vecchi,  impegnato,  ò venduto,  dalli  Conti  di  Ruuo, al  Prin- 
cipe di  Stigliano , da  gli  hcredi  del  quale  hoggi  fi  poffiede , 
vltimo  de’quali  èilSig.  D.  Nicola  Gufman  Carafa,  Duca  di 
Sabioneta,  c di  Medina  della  Torre  ,e  Principe  di  Stigliano 
figlio  di  D.  Anna  Carafa,  e dei  Duca  di  Medina , il  quale  fù 
Viceré  del  Regno  di  Napoli , c he  fin  bora  non  hà  figliuoli . 

Non  deuo  preterire  di  fcriuere  vna  grandiofa  lite,  che  fé 
la  noftra  Vniuerfitàcon  il  Conte  di  Ruuo  all’horaCouer- 
natorc  di  qoefto  Stato,  come  dal  deferitto  Priuilegio , per 
mantenerfi  alcune  prerogatiue  , che  tiene  à fuo  beneficio , 
pcrlaquale,dopò  lunga  lite,  ottenne  decreto  à fuo  fauore  , 
acciò  non  folTero  da  detti  Gouernatoti,oltreil  douere,  tra- 
pazzatili  Cittadini;  l’origine  di  dettalite  fù,cheil  Con- 
te di  Ruuopretefe  , che  del  corallo,  che  in  quefto  noftro 
golfo  fi  pefeaua  da  noftri  Marinari,  li  rpertaffe  non  sòche, 
efeccpigliarfi  detto  corallo;  onde  moffà  l’Vniucrfità  , c 
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fatta  la  lite  > fe  li  concederono  li  foctoferitti  Capitoli  à 
fuo  beneficio . 

CAPITOLO  V. 

C apuli  della  T otre  del  Greco  aduerfo 
il  fuo  Gouernatore . 

"Dii (e f timo  UoHmhrts  1 5 2 i.  Neapoli , 

INcanfiS)  &controuerfijsortisiotcr  homines  Cafaliutn 
Turriso<aau£B,Refin«>  Portici»  &Cramani,  & Spc- 
' ^abilem  Comitem  Ruborum  > feu  illius  111.  fpcdabilcs  tu* 
tores  poft  morcem  fpedabilis  Antonij  Carata  Cotnitis 
patria  lui, per  Exccllentem  V.LD.Doajinum  Hiéronymum 
de  Colle  Regiucn  Collateralem  Conlìliariu , & Regia?  Can- 
cellaria?  Regentetn , & Commillàrium  per  IH.  Dominum 
Viceregeoi  fpecialitcr  Deputarutnad  teroiinandas , & dc- 
cidendas  prxdiiflas  differeutias  Regio  nomine  , fummariè, 
lìmpliciter , & deplano , fine  ftrepicu  forma , Se  figura  lu- 
dici), vifispriuilcgijs  didi  Comitis,  vifisarticulis  bine  in- 
de oblatis,  & depofitionibus  tertium,pro  vtraque  parte  exa- 
minatorum,  Parcibus  ipfis,&  illarum  aduocatis  ad  plenum 
verbo  auditis,  fuitprouifum,  & decrecum  in  modum  fe- 
quentem . 

In  primis  fuit  prouifum , Se  decretum,  prout  prtefenti  de- 
creto prouidet,  & declarat , dida  Cafalia  Turrisodaua?  « 
Refinje,  Portici , & Creraani  effe  Cafalia , & de  pcrtincntijs 
fideliflìmae  Ciuitatis  NcapolitanjE , & omnes  habitatores  il- 
lorum  debere  gaudere  omnibus  Priuilegijs , Se  gratijs  con- 
ceifisdida?  Ciuitatiante  conceffionem  Priuilegiorum  didi 
Comitis  , quibus  de  iure  gaudere  poflent,  &debent  , Se 
edam  Priuilegijs  poftea  conceflis,  qua  tamen  non  priciu- 
dicent  priuilegijs  didi  Comitis . 
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Item  fuit  prouifum»  & decretum , prafatum  fped^abiletn 
Comitem  , & illius  Icgitimos  fucccflbrcs , ex  |fuo  corporo 
legitimè  defeendentes,  efle , & forc  Gubcrnatores  > & Ca- 
pitancos  Regios  dic^orum  Cafalium  ad  iuflitiam  > & ad 
gucrrara  jctfibi  » et  fuis  defeendentibus)  vt  Rcgijs  Guber- 
natoribus  > competere  adminiftrationem  meri , et  mixti  im- 
peri; , etomnimoda  lurifdidiionis  ciuiiis , et  criminale  in-> 
diesis  Cafalibus  > cum  poteftate  rubRituendriuxta  formam 
fuorum  Priuilegiorum . / 

Item  ) fuit  prouifum  > et  decretum)  ad  di^um  fpe^abilem 
Comitem  fpe(^arc)  etpertinere  omncs>  et  quafeumque 
gabellas  > tàm  maritimas  > quàm  terreRres  9 qua  poilide- 
banturpcrqu.Magnifìcum  Francifeum  Carafa>  et  qua  ga- 
bella percipiebantur)  et  exigi  folcbant  in  didis  Cafalibus 
in  anno  miileRmoquadringentcfimoquinquageiìmo  quar- 
to ) quo  fuit  di<Ro  Magnifico  Francifeo  faiRa  conceffio  per 
Sereniilìmnm  qu.  Regem  Alphonfum  > et  anno  tnillcfimo 
quadringentefimo  quinquagefimo  nono  > quo  fuit  fada^ 
conceffio  per  qu.  Regem  Ferdinandum  Primum . 

Item  fuit  prouifum  > et  decretuoi  > quod  didi  homines 
polfint  liberè  ponete  ) et  eligere  ad  eorum  arbitrium  Pro- 
curatoresiet  Aduocatos  in  eorum  caufis,tam  ciuilibus  quaoi 
criminalibus  prò  defenfione  eorum  > fine  licentia  didi  Gu- 
bernatoris)  et  fuorum  Olficialium . 

Item  fuit  prouifum  )etdecretum>  prafatum  fpedabilem 
Comitem>  cf illius  Locumtenentem  nullatcnus  pofie > vti 
praeminentia  M.C.V.in  caufis  crimioalibuS)nificxprefsèin 
aliqua  ardua  caufa  per  111.  Oominum  Viceregem  concede- 
retur)  fed  debeat  procedere  in  omnibus  caufis  ciuilibusjcc 
Criminalibus  prout  iuris  cR  feruata  forma  ConRitutionum  > 
et  Capitulorum  Regni  » praterquam  in  caufis  breuioribus 
infra  vnum  aureuraS  in  quibus  debeat  procedere  fine  fcri- 
piis  per  viam  prxcepti . 

Fuit  prouifum»  et  decretum  > quod  hominés  didorum 

Cafa;; 
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Cafalium  non  carcercntur  » ni/ì  capta  informatione  j per 
quam  incipict  conftare  > prictcrquam  fi  infragranti  crimine* 
reperiancur . 

Itetn  fuit  prouifum  ét  decretum , quod  prò  poenis  pecu> 
aiarijS) homines  didorum  Cafalium»  non  pofiìnc  carcerari» 
nifi  in  defeda  bonorum  >fada  prius  difculfionc . 

Item  fuit  prouifum  » e decrctum>  quod  hominesdidorum 
Cafalium  non  polline  carcerari  prò  debitis  ciuilibus  > fedi 
feruatis  feruandi5*fiatexccutioinbonis»nifiaiiterex  formai 
obi igationis  per  eos  fadx»polfintdeiurc  in  carceribus  deti* 
neri»  vel  in  cafu  > quò  de  iure  poftquam  e fieni  condemnati» 
prò  exequutione  lententi^»  in  defedu  bonorum»  venitene 
carcerandi  » et  in  dido  cafu  dando  idoneam  cautionem  de* 
non  difeedendoà  Cafiro  prtedidx  Turris  » cispro  carcetc  to; 
tum  prxdidum  Cafirum  aflìgnetur . 

Item  fuit  prouifum  > et  decretum  I quod  carceratine  inJ 
carcere  diu  macerentunà  die»  in  quo  dedudi  fuerint  in  car« 
cerem  infra  de^mdies)  debeant  eisdare  defenfiones  » ee 
deinde  quam  citius  fieri  poterit»  debeat  eis  de  iufiitia  proui* 
deri, 

Item»  vt  nullus  quterelislocus  relinquatutjfuit  prouifum* 
et  decretum , quod  homincs  didorum  Cafalium  » tam  prò 
quibufeumque  verbis  per  eosprolatis»  quam  prò  inobe* 
dientijscommifiiscontra  Capitaneum  didorum  Cafalium* 
caufa  » et  occafione  prtefentis  litis  > et  fimilitcr  prò  pf  nis  pe* 
cuniarijs»  etprodelìdis  commiflis  ante  mortem  praefati  qu> 
Spedabìlis  Antonij  Carafe  Comitis  patris  »de  quibus  non,* 
fuerint  citati  ante  priefentemlitem  motam»  non  molefien> 
tur  * nec  carcerentur  inconfulto  111.  Domino  Vicere- 

* • r 

Fuit  infuper  prouifum , et  declaratum  » quod  homincs 
didorum  Cafalium  poflint  libere  appellare  à lentcntijs  di- 
di Comitis  >fiueeius  Locumtenentis  > vel  Capitane!  > et 
de  grauaminibusper  eos  inferendisjà  quibus  de  iure  permit- 

F a.  titur 
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tìtur  recurfuS) et  appeIlado>  appellare  , et  recurrere  pofliot 
ad  III.  Dominum  Viceregcni)  et  Regiam  Audientiara  , Sa- 
crum  Regium  Confilium  > et  Magnam  Curiam  Vicariae . 

Itecti  adtoliendurn  ornn'em  occafionem  > feu  materiam 
indcbitiB  vexatiohisj  quas  inferri  pofTet  per  Capitaneos,  feu 
Locumtenentes  poncndosper  didum  Comitem,  et  illius 
fucccflbrcs  j ex  diuturna  illorum  adminiftratione  > fuit  pro- 
oifum,  proutinTerris  dcmanialibusobferuaturydiiai  Capi^ 
tane» } feu  Locumtenentes  per  dicìum  Coraitem,  eteiusfuc- 
ccflbresj  ponendi,debcant  mutati  fingulis  annìs,et  finito  an- 
no debeant  fìndicatui  Rare 

Item  '>  quod  debeat  fieri  pandeda  > qux  ponatur  in  tabu- 
la in  Curia  di(ai  Gubernatorisjin  quadeferibantur  folutio- 
nes  > qujB  debent  fieri  non  ram  ludiccs , quam  Magiftro  ac- 
torum  CuriéE  difti  Comitis>  iuflè  > et  moderatè  j vt  omnibus 
innotefeatj  et  vltra  illam  aliquid  exigi  non  poffic . 

Item  prò  caflaturafideiuffionis,  vel  reuocatlone  que- 
relai ) etiam  quando  fint  plures  qujerelantes,  vel  plures  fidc- 
iuflbrcS)  debeat  folui  Magiftro  atìoruaij  pr-out  folucrctur  fi 
eflct  vnus  tantum  dumraodo  fiat  vnica  vice . 

Item,  quod  Gapitaneus  , feu  Locumtenens,  qui  prò  tetn- 
’ pore  crit , debeàt  vnica  vice  fingulis  abdomadis  tenere  Cu- 
riam in  Cafali  Refinte  > cuoi  ita  conueniat  prò  rc^a  adminiT 
ftiarione  iuftitite . ' 

Item  ad  cuftodiendam  honefiatem  mulierum  fuit  proui- 
fum,  et  decretum,  quod  non  carcercntur,  nifi  pro  caufis , in_» 
quibus  veniret  imponenda  pcena  corporis  affl/^iua}  fed  ali- 
qua  domus  honcRa  eis  affignetur  pr.o  carcere  . 

Item  cura  contingat  vt  plurimum,  homincs  ditRorum  Ca- 
falium»  vagati  extra  ditRa  Cafalia,  et  redire  poR  no^istene- 
bras  ) fuit  prouifum  > et  decretum  > quod  ditìi  homines 
prò  caufis  ciuilibus  citati  poffint  purgare  contumaciam 
die  requcnii  vfqucad  tertiam  horam  dici  fequentisabor- 
t,u  Solisi 
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Fuitetiam  prouifutn , et  dccretum  > quod  homìncs  di- 
dorum  Cafaliun))  ab  inde  non  compellantur  inuiti  ad  fer- 
uìtiaperfonalia  , nec  realia  inifì  mercede  priusconucnta.» 
velpro  feruitijs  Curix  > et  rune  iuflo  falariu  mediante . 

Itera  j fi  carcerati  non  pernoftaucrint  in  carcere,  non  tc- 
ncanturad  lolutionem  portelli»  necadaliam  folutioncmjfi 
antera  pernoftaueriat  foluere  debeant  tanturo  grana  quinq; 
prone  hodie  foluitur . 

Itera  5 quod  in  carcere  ditìi  Cafiri , in  quibits  rei  crirninis 
detruduniur,  nè  vexentur  tenebrisi  et  fetorcjdcbcat  fieri  fe» 
neftra  cura  cancellis  fcrrtis . 

Infuper  fuitprouifura  paritcr  » et  decretuen.»  prò  vt  cura 
prasfenti  decérnit,  et  pronidetjiprtefatnm  Comitem  effe  raa- 
nutenendiim  in  pofleiìione , feu  quali > exigendi  gabellas  ab 
hominibus  di^Sorum  Calalium  pifeantibusin  raarijvidelicct 
àloco  vbi  dicitur  Petra  alba  vfque  ad  Turrim  Annuntiatf» 
et  intra  mare  quantum  barca  pifeatoria  videri  poteft»  in  qua 
poiTeffione  ,feu  qUafi  conftat  digiuni  Coraitem,  et  eius  pr«- 
decelTorcs  fuifseperquadragintaannosvidclicet  ad  rationS 
triginta  carolenorum  à pifcancc  cura  fciabica,  feu  reti  gran-  - 
di,  et  vnobuzzo . 

Itera  à pìfcantc  cura  rctc,vulgariter  diiìa:  Io  fciabichello, 
cafblenos  triginta . 

Itera,  a pifeante  curo  inftrumcnto , feu  [rete  vulgariter  di- 
dia  la  chiofara  cura  quatuor  barcis,  feu  tribus  , vel  dua- 
buspro  qualibet  barca  carolenos  triginta  ,fiue  alio  rete* 

Itera  prò  barca  cura  rete  vulgariter  dii^o  : le  rizzc  depo* 
fta,  carolenos  triginta . 

Itera , prò  barca  cura  inflruraentis,  vulgariter  didiis;  Naf- 
fe , Volentino , e Palangrafo,  c pulpiare,  carolenos  dccem . 

Item,  à pifeante  cura  lachio, -carolenos  quinque . 

Itera  à pifeante  cura  cannella  ad  vendendum , carolenum 
vnura  cura  dimidio,  et  hoc  dunec  alias, ^artibus  plenìus  au- 
ditis  in  iudicio  plenario, fucrit  alias  de  iuflitia  declaratum< 

De: 
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Dcclaratur  tamen  i quod  ^xxà\^x  folutioncs  intelligantur 
provnointegro  annojàdicjin  quoincipientpifcari»  et  pari 
forma  effe  manucencndum  in  pofTefiìone)  fcu  quaiì>perci- 
piendi  gabellam  pafTusjfeu  ralmarum>vulgariter  dictade  bui* 
lette  1 Vid.  ad  rationem  duorum granorum  prò  faloiay  et 
quatuor  granorum  prò  curru  « et  prò  rudfura  barilis  tonnina 
grana  quatuoc  > et  barilis  aliciarumt  grana  duoi  et  pari 
forma  dcclaratur  prò  oleo  > quod  ab  antiquo  tempore  cxi* 
gitur  prò  lampade  Cadri  prodieri  Turris.  Et  hoc  tamen  do- 
ncC)  partibus  auditis>plenius  in  iudicio  pIenario>fuerit  alitct 
de  iuditia  prouifum* 

EtfìmiliterfuitprouifumtelTe  manutenendum  in  pplfer* 
fioDC  « feu  quali  prohibendi  pifeari  in  locis  vbi  dicitur  : 1ìl« 
fontana  te  Io granatiello»  in  qua  poflèllìonecondat  ipfum 
Coroitem  > et  cius  predecellbres>  fuilTe  t donec  alitcr  Aieric 
partibus  auditis  in  iudicio  plenario  t alitcr  de  iullitia  pro> 
tiìfum . ^ 

Super  iure  vero  exigendi  feannagia  > et  gabellam  ab  exte* 
rls  vendentibus  pifcc's  in  didis  Calalibus  pifeatos  ex  prx- 
di^o  mare  > ad  rationem  quinque  cauallorum  prò  carole- 
rò) cum  deijsinterdi^as  partesnonlìt  controuerlìa  di- 
Aus  Comes  vti  polTedit,  etpolfidct)  ita  pofsideat  > et  cxi- 
gat)  accxigerepofsit. 

Prsterea  fuit  prouifum , et  dccrctum  > prout  cum  pr»- 
feoti  prouidet , et  decemit)di<do  Corniti  non  compererò 
ius  prohibendi  tabernas  ) et  hofpicia  in  diiffis  Cafalibus, 
imroo  licere  hominibusdiAorum  Cafalium)faccre)  et  tene- 
re tabernas  > et  hofpicia)  et  in  eis  hofpitare  venientcs  ) et 
tranfeuntcs  > et  habitantes  in  didis  CafalibuS)  inquibus  ta- 
berniS)  et hofpitijS)  li  voluerint  vendere  vinumad  menfu- 
ram  carafarum>poinnt  ditali  homines>  loluta  tamen  gabella.» 
vini)  prout  foluitur  in  Ciuitate  Neapolitana  > et  hoc  donec 
partibus  pleniusauditisin  plenario  iudicio»  fuerit  alitcr  do 
iuftitia  prouifum»  ctdecrctum. 

Item» 
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Itetn  iqnod  homincs  diccoruin  Cafaltum  t pofsint  liberè 
reccptareindo(nìbusproprij$,coniunctos  > etamicos>  et 
gratis  lllis  concedere  cibutn  > et  potum , abfque  aliqua  folu* 
tione  gabella* 

Itetn  fuitetiamprouifuni)  etdecretum  > quod  intaber- 
nis  jctcantinis , qux  nunc  funt,  et  prò  tempore  erunt  7 non.* 
poisit  veodi  vinum,nifi  cum  carafis  bullatisj  et  mercatis  » 
ncque  pofsint  vendi  rcscrudéc  fine  arsifa  ìfì  vendentur  ad 
quantitatem,  qus  capiat  pondus  in  afsifa  ordinacum , ad  pg- 
nam  duarutn  vnciarum , de  quapoena non  pofsit  per  didum 
Comitem  fieri  remiffio  direólè , vel  indireifìè  conduóloribus 
fuarum  Tabernarum  , &Cantinaruin)&fifa<5ta  fueritnoto 
valcat)  & cenfetur  in  didio  cafu  acquifita  Regix  Curile. 

Item  decernitj  & declarat)  prohibitionein  fadiam  per  Co- 
mitetn  de  non  vendendo  vinum  ad  quartaronem  > & ad  me- 
dium quartaroncm,&  adearafas^effe  tollendam>  & licere 
didiis  hominibus  vendere  vinum  ad  quartaronem)  & ad  me- 
dium quartaronem  > & ad  carrafas  ) dum  tamen  per  vendito- 
resfoliiatur  gabella  vini)  prout  foluitur  in  Ciuitate  Neapo- 
li , vel  aliter  concordauerint  cum  didio  Comite , leu  illius 
gabellotis,  & hoc  donec  aliter  partibuspleniusauditis  ìil* 
iudicio  plenario)  fuerit  aliter  de  iuliitia  declaratum. 

Item  prohibitionem  fadiam  de  non  cmendis  pifeìbus  » nifi 
priusemificntTabernarij,  & tenentesTabernaS)  &Canti- 
nascondu^s  à didio  ComÌte)eire  toliendam>  & licere  didiis 
hominibuscmere  pifees  prò  vfu  eorum  quacumq;  hora)Cuni 
quibusetiara  pofiìntconcurrere  didii  Tabernarij  > & Canti- 
nari;  prò  vfu  Tabernarum  > & Cantinarum  : Cxteri  vero 
emptores  pifeium  ad  reuendendum  non  pollìnt  emere  > nifi 
quarta  bora  dici  ab  ortu  Soiis. 

Item  ab  inde  libera  fìt  facultas  hominibus  didiorutn  Ca- 
falium)Vendendiordeumi  paleam)  & foenum)  & omnes  alias 
reS)  & quod  non  poifit  per  didium  Comitem  ) & fuos  fuccef- 
foreS}  vel  illius  locumtcneoces)  fieri prohibicio. 

Por- 
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Porro  fuit  prouifutn , quod  homines  didoruci  Cafalìunij 
non  polline  prohiberi  perditìutn  Comitem,pifcari  Corallia_. 
in  difto  mari)  & prò  pifeatione  di^ìorum  Corallioru  non  de- 
beri aliquam  gabcllara  diéio  Corniti  ,&  quod  ex  caufa  prte- 
dióìa per  ditìum  q.Comitem  fuit  efaftum effe reftituendum) 
prout  cum  pratfenti)  refti  tui  prouidet,  & decernit. 

Fuitetiam  prouifuni  i &decrctum>  prout  cum  prtefenti 
decernitur)  & declaratut)  quod  Cafe  > & terrena)  feuCafali- 
na)  quat  fune  in  loco>vulgariter  di<5lo  lo  BagUo , reflituantur 
prioribus  poffefforibuS)  auditis  fummariè  exifteotibus  hodic 
in  polTeflìoncratione  expenfarura  per  eos  fa<5larum)&  quod 
ab  inde  domini)  & poflciTores  diélarum  Cafarum  nonte- 
neantur  ad  folutioncm  gallinarum)  videlicet  ad  rationé  vnius 
gallinteprovnaquaqj  caGi)  qua;  folutio  gallinarum  fuit  per 
diAum  Comitem  impofìta  ) & de  legitima  caufa  non  ap- 
paret. 

Item  fuit  prouifum  ) & declaratum  > licere  didìis  homini- 
bus  venari  in  territorio  > & pertinentijs  ditìorum  Cafalium  ) 
&non  compctere  ius  dido  Corniti  prohibendi  didas  vena- 
cioneS)  nifi  aliter  per  Illuftrcm  Dominum  Viceregem  ex  cau» 
Cu  RegijB  Venationis  fuerit  prohibitum. 

Ltem  adento  > quoddidusCotnespercipitiamiusfcan- 
nagij  ad  rationemquatuorcarolenorum prò  Bufala)  duorum 
carolenorum  prò  Bacca,  & vnius  caroleni  prò  Porco,& gra- 
na odo  prò  Scrofa,  & prò  Caflratofimiliter  granando  , fuic 
prouifum , & decretum  ,quodab  inde  didus  Comes  tenea- 
tur  loluere,  &cmere  didas  carnesà  Macellatoribus  car- 
nium  ) prout  alij  homines  didorum  Cafalium  (blnunt,  & 
emunt,  iuxta  aflìlam  pofitam  in  venditionc  didarumear- 
nium. 

Item  )quod  homines  didorum  Cafalium  prò  rixis  , qute 
fiunt  inter  fratres,  & fororeS)  vel  patrem  ,&  filium , & alias 
perfonas  confanguineas  , quar.fìent  ad  emendationem,  dum- 
raodò  fìent  moderate, non  molcfteiuur,  ncc  ciuilitcr,nec  cri- 

mi- 


S E c o N D 0 . 49 

minalltcr)  prouc  de  iure'pcrmi^itur. 

Itecn  quod  matrimonia  inter  homincs>&  mulierea  didlo- 
rum  Cafalium,  dcbeant  elTc  libera  » prout  tura  clamant  > 8c 
oullatcous  poflint  compelli  direi5le  i vclindirei^e  ad  con- 
trahendadiàa matrimonia)  itaq;  celfet  omnis  metus»  feu 
concu(lìo>quae  inferri  pofOtitam  perdidum  Comitem)  quam 
per  eius  locumtenentes. 

Itera  quod £rarius>  qui nunc eli)  & prò  tempore  fucric 
non  fé  debeat  intromìttere  in  bis  i qux  concernunt  admini> 
fìrat  onem  iuftitix  dire£i:e>  velindire<^e>cum  ad  oiHcium 
lùumrpcctetrecolUgereintroitusrpcctancesad  dictum  Co* 
initem . 

Item quod hominesdictat Terrà,  Se  dictorum  Cafaliuoi 
poflìnc  iuxta  folìtum,  & conruetum,eligerc  Magiftros,&  Gu- 
bernatores  Ecclefiarum  abfq:  contradictione  > & impedi- 
mento dicti  Comitis,  & eius  locumtenenttum,  qui  prò  tem- 
pore fuerint,  & dicti  Officiales  nonpoflinc  contradicere  di- 
> ^is  hominibus  in  diAa  elcdliooe , fed  tantum  perAiadere  il- 
liS)  vt  eligant  viros  probos , & idoneos  ad  didum  officium  > 
& quod  prò  affi Acntia  prxllanda  per  diiìium  Officialem  > ni- 
hil  poffit  peti)  aut  exigi. 

Item  quod  horoines  di^orum  Cafalium  poffint  liberei 
cligcreElcdilosadeorumarbitriuna,  &quodOfficialis>  fen 
iocumtenens  diéli  Comitis  poffit  tantum  affiilere , & prò  di- 
Aa  affiAentia  nìhil  poffit  peterc)  vd  exigere . 

Item  quod  io  poenis  exigendis  contra  ludentes  ad  iocum 
prohibitum,  habeatur  conlideratio  temporum  , Se  perlona- 
rum,  & quod  poena  prò  qualibec  vice  non  poffit  excedero 
aurufflvnum, 

Item  quod  banna,  quae  Aunt  contra  euntes  de  no^e , non 
comprendant  homines  bone  virà>  Se  famx,fì  line  armis  ibuoc 
prò  exercitio  eorum  artis , cum  plurimum  homines  di(^o- 
rum  Cafalium  neceffitcntut  ire  ) Se  redire  de  aode  > Se  prò 
maxime  iberno  tempore . 

G Item 
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Item  quod  in  Feftmitate  Corpotis  Domini  noftrì  leni 
Chrifti  > & alijs  Feftiuitatibus  ,in  quibus  porcatur  palium^ 
debeat  portari  per  Capitancum , qui  prò  tempore  fuerit  j & 
per  qutnqueEle^osdiéiorum  Cafalium,  nifi  aiiqua  perfona 
honorara  extcra  reperietur  prxfens  in  dióiis  feftiuitatibdS) 
cui  videretur  per  didos  Capitaneum  > & Eletftos , cifedefc' 
rendum  bacuìum. 

Hoc  ruum,dido  Exctllente,  8d  Magnifico  Rcgcntc,&  Re- 
gio Confiliario  nomine  Regio,  interponente  fuper  prsdidis 
decretum . Videat  Hieronymus  de  Colle  RcgenS)  & Com- 
miffariusqui  fupra . 

Diey.  menfisNouembris  1523.  Neapoli  pr^fens decre- 
rum  ledum  > latum  > & promulgacum . In  caufa  fuper  difrei* 
rcntijs  vcrtentibus  ìnter  Vniucrfitates  Cafalium  Turris 
o^auat)  Refine  > Portici , Se  Cremani , & Excellentem  Co- 
mitem  Ruborum>  feu  iiliuslllufires,&  Speélabiles  Tutorca» 
fuper  petita  cxcquutionc  fentcntia:  latspcr  infraferiptum.* 
Excellentem  Domìnum  Regentem. 

Die  quarto  menfisOdlobris  1522.  Neapoli  vifis  a^isper 
Magnificum»  & Excellentem  V.  I.  D.Hieronymuro  de  Col- 
le Regium  Confiliarium  > & Rcgiam  Cancellariam  RegentF) 
&c.  Prouirum»&  decretum  fuit,pratdiélam  fententiam  efie 
exequendam»  Se  debite  exequutioni  demandandam  iuxta  fui 
feriem , & tenorem  > prout  cum  prxfenti  decreto  exequi  » Se 
exequutioni  demandati prouidet»  & declarar»  hoc  fuuro>&c. 
De  Colle  Regens . Eodem  diepratdi^um  decretum  fuitpar- 
tibus  publicatum  . Praefens  Copia  confifiens  in  cartis  de- 
cem>  & 0(^0,  inclufa  praefèntii  extraéla  eli  à procelfu  > falua^ 
mcliori  collarone . Antonius  Milonus . Marcellus  de  Sar- 
no  Adorum  Magifier,  &c. 

NclPanno  poi  1577.  ceduto  > come  fi  diflè,  detto  gouerno 
della  Torrcdel Greco,efuaComarca,  dalli  ContidiRouo> 
al  Signor  Principe  di  Stigliano,  fi  fc  di  nuouo  lite,oon  detto 
Signor  Principe  > e fi  prefeotò  detta  Copia  in'Banca  di  Gio; 

Alef- 
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Aleffio  di  Sarno  à 18.  di  Decembre  di  detto  anno»  c fìi.Com* 
miiTario  della  Caufa  il  Regio  Conlìgliero  Giacomo  di  Fran- 
co» e litigatoli  vn  tempo»  abbonò  il  Signore  Pritlcipe  alla^ 
ooftra  Voiucrfità)  li  Indetti  Capitoli . 

CAPITOLO  VI. 

Dominio  dell' Augujiifma  Cafa  d'AuflrU 

Regnante . 

REgnarono  gli  Aragonelìperlo  fpatio  di  anni  felTanta» 
mà  Tempre  inuolti  in  continue  guerreimolTeli.  cosi  da’ 
Baroni  del  Regno>come  da’Francelì»quaIi  in  fine  cacciò  dal 
Regno  Federico  penultimo  de^li  Aragoncfi»  con  l’aiuto  del 
gran  Capitano  Confaluo . Mà  più  d’ogn’altro  fù  trauagliato 
Ferdinando  figlio  d’Alfonfo  Primo  » io  foccorfo  del  qualcj 
Pio  Secondo  Pontefice,mandò  con  efcrcito»Antonio  Picco- 
lominì  Tuo  ncpote>contro  Carlo  d’Angiò  Principe  di  Taran- 
to» & altri  Baroni  del  Regno  > il  quale  hanendo  preTo  Scafa- 
to» tenuto  da’  nemici»  allicurò  la  Torre  del  Greco dall’inua- 
fionedi  elfi  » che  fcurreuano  à depredare  fino  alle  Tue  mura» 
come  fetiue  Giouiniano  Pontano  nella  Tua  Hifioria  di  Na- 
poli . Diede  Ferdinando  al  detto  AntQnio  Piccolomini  in^ 
moglie  Maria  Tua  figlia»  con  il  Ducato  d’Amalfi»  e Contado 
di  Celano»  da’  quali  è difeefa  la  nobiliflìma  famiglia  de’Pic- 
colomini  in  Regno»  quale  pofiedè  in  efib  molti  Stati  > hog- 
gidi  Signori  della  Terra  di  Scafato,  Valle»  e Bofeo . 

Hcbbe  fine  rAragonefe  dominio  in  Federico»ò  per  dir  mc- 
glio  in  Ferdinando  il  Cattolico, c Gio:fua  figliuola.  Fu  Fede- 
rico priuato  del  Regno  dal  Rè  Cattolico, c da  Luigi  XlI.Rè  di 
Fràcia, quali  infieme  cófcdcràti»cacciato  l’AragoQere,fidiui- 
fero  il  Regno,  tettando  al  Cattolico  la  Puglia,  e la  Calabria» 
& al  Frane efe  Napoli , con  il  rimanente . E ecco  la  nottra_. 

G z Tot; 
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Torre  di  nuouo  fotto  il  dominio  Francefc  ; aià  poco  qucfti 
vf  dtiràrono>  perche  venuti  à differenza  de' confini  con  Spa* 
gnolij  furono  da  tutto  il  Regno  cacciati»  con  la  fagacità  > o 
valore  del  gran  Capitano»  chedoppo  molte  battaglie»  coilj 
la  rotta  datali  a*  2 S.  di  Nouembre  1505.  alia  Ccrignola>fi 
ellcrminò  » c le  reliquie  auanzate  » che  fi  erano  fatte  forti  à 
Gaeta,  fcacciò  affatto,  nel  mille  cinquecento,  c quattro. 

Refiato  aflbluto  Signore  del  Regno  il  Cattolico  » ceden- 
do alla  legge  comune  de’  mortali  > iafeiò  il  mondo  a’  12.  di 
Gennaro  nel  15  id.  lafciando  herede  del  Regno , edc’fuoi 
Stati,  Giouàna  Tua  figliuola, e Carlo  Quinto  di  felice  memo- 
ria, c non  mai  à baffanza  lodato  : la  di  cui  Monarchia  hoggi 
regge  il  noftro  pijflimo  Carlo  Secondo,  digniffimo  herede» 
e difcendcntedeir  Augufiiffima  Cafad'Aufiria,  fotto  il  di 
cuirettiffimo  dominio»  e più  d’ogn’altro  pio,  gode  il  Regno 
tutto , tranquilliffima  pace  » e quiete , che  difefo  da’  fulmini 
dell'Aquila  Aufiriaca,  fi  ripofa  all'ombra  delle  fue  ali , à chi 
conceda  Iddio  eternità  di  fecoli  per  nofira  quiete;  godendo 
bora  più  che  mai  «reggendo  la  bilancia  d’Afirea  in  nomo 
del  nofiro  Gran  Monarca»  la  Prudenza  ic  Pietà  del  Signor 
Marchefe  del  Carpio  » degno  Atlante  di  sì  gran  pondo. 

Fù  ancora  trauagliata  la  nofira  Torre  ne  i principi]  del 
dominio  Aufirìaco  Tanno  1 5 27.  da  Monsù  di  Valdimonto 
Francefc»  venuto  in  Regno  con  ventidue  galere,  dopò  di  ha- 
uere  dato  il  facco  à Mola  di  Gaeta,  feorrendo  verfo  Napoli» 
e tentato  Pozzuolo»  a’ 4.  di  Marzo  prefe  » c faccheggiò  Ca- 
ftcllo  à mare  di  Stabia»  & a’  dicce,  la  nofira  Torre,  Sorrento» 
& altri  luoghi,  & anco  Salerno,  come  fcriuc  il  Padre  Mau- 
rido  di  Gregorio  nel  fuo  Comentario  laconico  fol.  624. 
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T* orre  del  Greco  fianca  di  delitie  d'Alfonfa 
d' Aragona , 

SI  compiacque  così  Alfonfo  Primo, deiramenità)  c bontà 
della  Torre  del  Greco  j che  l’hcbbc  quali  per  continua 
ftanza,  trattcncndouili  per  amore  di  Lucretia  d’Alagni  ;'ej 
quini  nei  CaHclIo  da  lui  latto  fabricare  furono  dalmedelì- 
tno  Rè,  fatti  alcuni  parlamenti  a'  Baroni  del  Regno , vno  de’ 
quali  fù  nel  1449.  regiftrato  nella  Regia  Camera  della  Sum- 
tnaria  nel  Regiftro  intitolato  littr.  Curia  fot,  1 55.  portato 
dal  Mazzella  nella  deferietione  del  Regno:  nel  quale  par- 
lamento propofcil Rèa’  Baroni  di  volere imporrc  al  Regno 
altri  carlini  cinque  à fuoco  di  più  delli  dicci  vi  erano;  e que- 
Ropcr  potere  rnantenere  Tarmate  à difcnlìooe  del  Regno* 
per  tenere  quello  iicuro,  e quieto  dalle  inua(Ioni>&  armi  de* 
nemici)  promettendo  alTincontrò  vno  tomolo  ifi  Tale  roflb 
l’anno  à fuoco  : quale  propoRa  accettata  lietamente  dal 
Baronaggio,  offerirono  al  Règrana  due  per  tomolo  per  la.* 
mi  foratura  di  detto  Tale. 

Ferdinado,  RgliuolotefuccelToredi  Alfonlballa  Coronai 
habitòancor’egli  nella  noRra  Torre  nell’anno  iqSot^citira- 
coli  qui  da  Napoli  àcaufa  della  peReerain  quella  Città} 
ciò  aferiuerR  deue  alla  buona  aria  di  queRo  luogo  , Sci  Rio 
honore,  mentre  non  mancauanòà  quelle  MacRà,  in  vn  Re- 
gno così  grande  ,e  delitiofo  * più  coramode  * e migliori  O't- 
là . 


CA^ 
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CAPITOLO  yiIL 
Chi  fuffe  Lucretia  d* AUgni , 

HAuendo  ncU’.intecedente  Capitolo  fatto  mentionr  di 
Lucretia  d’Alagni  >000  farà  (conueneuolc  raccontar- 
ne THiftorie . 

Fu  Lacreria>così  famofa  di  bellezza  à Tuoi  tcpiic  di  sì  ama-» 
bili  qualità, che  benché  Alfófo  fulTe  di  età  matura, di  maniera 
fc  ne  iouaghi , che  non  fapea  difiaccarfene  > dimorando  di 
continuo  con  quella  nel  Caftello  di  quella  Torre>da  lui  edi- 
ficato, dal  quale  per  fccrcte  (cale  portauanfi  à trattenere  ait’ 
acque,  che  rotto  il  medefimo  Cafiello  placidamente  feorga- 
uano,  come  fin  bora  fi  vedono , benché  il  luogo  fia  in  gratin 
parte  fotterraio,  e di  fallì  ripieno,  à cui  vicino  il  mare , come 
intuttalariuiera,  che  poi  nell’incendio  del  Vefuuio  dell’an- 
no 16%  i.  tiratoli  addietro , e difeofio  vn  tiro  di  mofehetto, 
quelle  acque  vfeendo  allo  feouerto , formano  picciolo  rio, 
portandoli  placidamente  à dare  al  mare  quello  poco  tribu- 
to, che  polTono. 

E quello  luogo,  doue  l’acqua  con  piccioli  bolli,  efee  buo- 
na ancora  à bere , come  quella  dell’altro  fonte  poco  difeo- 
ilo,  chiamato  da’  paefani  la  fontana  dello  Monaco , che  con 
recinto  dimura,  e difopra  couerto  con  lamia, dà  comodo,  e 
fecreto  ricouero  alle  donne,  per  lauarui  i loro  panni , proibì*  ' 
to,  con  pene  dalla  Vniuerfità,à  chi  fi  fia  huomo,l’entrarui,ef- 
fendoui  femine. 

Fu , come  diccuo  ,così  grande  l’amore , che  à Lucretia^ 
Alfonfo  portaua,  che  correua  vocepublica  à quei  tempi,co- 
me  racconta  il  Fontano  nella  hilloria  di  Napoli,  che  fe  fuffe 
mortala  Regina  fua moglie,  l’hauerebbe  fpofata, hauendola 
nobilitata  con  il  titolo  di  Conteffa,  ccosida  ciafeheduno 
era  òhiaraata.  Ella 


SECONDO.  ss 

Ella  fìi  figliuola  di  Cola  d’Alagniìnobiliifitna  famigliad* 
Amalfi.  Sua  Madre  fìi  Coueila  Turaldo>come  fi  hà  da  Prati* 
cefco  de  Pietri  nella  Tua  hifioria  Napoletanamclla  famiglia^ 
d’Alagni . Suo  Padre  fù  Cameriero  del  Rè  Ladislao  y e da^ 
Alfonfo  fatto  Signore  di  Rocca  Rainola  > e della  Torre  An* 
nuntiata. 

Di  si  fatto  tnodoprefe  coRei»  con  la  bellezza  fingolaro 
dei  corpO)e  dolcezza  de’  coRumi.  l’animo  di  quel  Rè>  & in_> 
guifa  l’annodò)  che  non  foto  fé  ella  oltre  modo  ricca)Como 
rAmmirato>&  altri  rcriuonO)mà  ancora  li  fuoiparenthcol* 
locando  altamente  le  forelle  di  Tuo  padre)  la  prima  de’  qua- 
li) chiamata  Marcella)  diede  in  moglie  à Cola  Pilciciello  > la 
la  feconda)  Caterina,  à Paolo  B acano  ) e Margherita  la  ter- 
za ad  Angelo  Grifone)  tutti  tré  dinobilillìmc  famigliedi  fra- 
telli di  queRe  inalzò  à più  grandezza)  donando  ad  Vgo  il 
Contado  di  Bottello  ) facendolo  Signore  della  Città  di  Ca- 
iazzo.e  della  Terra  di  Sóma)e  Gran  Cacclliero  del  Regno. A 
Mariano  l’altro  diede  in  moglie  Caterina  VrfinO)  figliuola  di 
Giouanni  Conte  di  Manupello,  creàdolo  Conte  di  Bucchia- 
nicO)  con  la  Baronia  di  Villamaina  > e delia  Guardia  Greti  in 
Abruzzo . 

'RIocreò  dalla  Toraldo  Cola  d’Alagni  > oltre  Lucrecia^i 
Antonia  > Luifa)eMargherita;  Antonia  fù  maritata à Gio- 
uanni Toreglia)Caualiero  Barcellonefe  > fatto  Gouernatore 
deli’Ifoia)  e CaRello  d’Ifchia  > ad  iRanza  della  medefima,.* 
Lucretia , à chi  donata  haueala  Alfonfo)  con  la  Rocca  del 
Vcfuuio)  hoggi  Ottaiano;  mà  queRi  ingrato  alla  CognataiC 
perfido  con  il  fuo  Rè  > fi  fe  di  quella  tiranno  > ribellandofi 
dalli  Aragunefi , feguitò  le  parti  de’  Francefi . Luilà-ni  ma- 
ritata ad  Algiafi  de  Mila  > Caualiero  Valentino > nepote  di 
Califlo  Terzo  Pontefieeje  Marghcrka  à Raimondo  Brancac- 
cio > e poi  à Marino  del  Giudice . Rinaldo  Pifciciello  « Zio 
di  Lucretia  > fù  fatto  Arciuefeouo  di  Napoli)  e poi  Cardina- 
le dal  fudetto  Pontefice) per  mezzo  di  AlfonfO)  ad  ìRanza.* 
di  Lucretia.  Ve- 
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Venuto  à morte  Alfonfo>c  fucccdiito  nel  Regno  Ferdina- 
do  luó-figliuolo , temendo  Lucretìa , che  quelli  per  le  nccef- 
frà  nelle  quali  fi  trouaua,  non  riiaueflèpriuata  di  ciò  , chej 
Alionfo,  con  prodiga  mano  haueali  dato;  raccolte  le  lue.» 
ticchezze  > fi  portò  dalla  Torre  del  Greco  alla  fua  Rocca  del 
Vcfuoioi  hoggi  detta  Ottaiano , e quindi  feguendo  le  parti 
Angioine  > nemici  d’Aragonefi , fi  diede  io  preda  di  Giaco- 
mo Piccinino)  famofo  Capitano  di  quei  tempi, come  ferine 
Giouiniano  Fontano  lib.  i.  fol.  121.  delle  guerre  di  Napoli; 
lui  feropie  feguendo.  Morto  poi  il  Principe  di  Taranto,  «i» 
difperate  le  cofe  deili  Angioini  in  Regno , efièndo  andato 
Ferdinando  à Manfredonia , Lucrctta , che  iui  fi'ritrouaua_f, 
per  non  vedere  il  Rè,  dubitando  di  quello,  con  il  figliuolodi 
Giouanni  ColTa  feue  fuggi  à Dalmatia , doue  vecchia  fe  ne 
morì,  come  ferine  il  fudetto  Fontano . 

Fìi  iacafadi  Lucretia  in  quella  nollra  Torre,  doue  è al 
prefentc  il  Palazzo  de’  Balzani  miei  progenitori,  nel  Borgo 
Ut  efla  , della  quale  fìi  anco  Callellano  fuo  Padre , circon- 
data di  giardini,  che  poi  decaduti  alla  SantilCma  Annuntia- 
ta  di  Napoli,  quelli  cenfuò,  facendouifi  habirationi,  da’  qua- 
li rìfcuote  molti  annui  cenfi , ritenendo  fio'hora  il  luogo,  il 
nome  di  Horto  della  ContelTa.  ^ 

CAPITOLO  IX. 

Stato  della  Torre  del  Greco  fino  a l’anno 

163 1. 

G Odeuala  nollra  bella  Patria,  la  Torre  del  Greco  , do- 
pò tanti  cangiamenti  di  feena,  e vicendedella  fortu- 
na, con  gran  felicità,  fomma  quiete , con  ogni  paterno  affet- 
to dal  fuo  Principe  gouernata,  accrefeiuta  di  habitanti , no- 
bilitata da’ Cittadini  ciuiliifimi,  c bene  llanti  de’  doni  di 

• for- 
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fortuna,  con  largo  tcnfmento>  eftendendofi  li  fuoi  confini  fi- 
noà  quelli  della  Terra  di  Oteaiano,  come  da  vtio  inftrumen- 
to  di  diuifionc  fatta  da’ miei  Antenati,  fra  di  loro,  per  maiiO 
■di  Notare  Afeanio  Afcionei'dtlla  medefiitìà  Torre,  in  anhó 
ijpo.di  quantità  di  ftabili  ,eTerritorij,  afcendentinoalla_, 
fumma  di  moia  848.  , chiàmàtìo  per  confini  della  Giurifdit- 
tione  della  Torre,  li  demani;  della  Terra  di  Ottaiano , in  vn_» 
luogo,  doue  è vna  anticha  Chiéfa , detta  di  Santa  Maria  à la- 
cobo,  laqualediuideuail  nofiro,dai  tenimento  di  Ottaiano: 
auanzate  le  habitatiodi  fino  doue  bora  è TEpitalfio  nella., 
ftradaRcale,vn  miglio  difeofto  dalla  Torre . Così  accrefeiu- 
ta  di  Popolo,  che  fi  numerananodicefiètte  mila  anime,  co- 
me dicono  li  vecchi , che  hanno  foprauifluto  dopò  l’incen- 
dio del  Vefuuio, dell’anno  trent’vno  di  quello  ftcolo , c lla- 
uafi  trattando  eriggere  vn’altra  Chiefa  Parrocchiale,  per 
fupplire  al  bifogno  deli’anime  di  sì  numerolb  Popolo  ; ma 
il  Vefuuio , con  l’eccidio  di  molte cafe , e morte  d’innumc- 
rabili  Cittadini , tolfe  quella  necelfità  di  nuoua  Parrocchia . 
Dilatandoli  li  Torteli  in  così  ampio  territorio , con  l’occa- 
lione  de’loro  poderi,  doue  andauano,  quattro  miglia  dalla.* 
Torre  difeofto  , in  vn  luogo  detto  Tré  Cafe , che  fin  horaj 
conferua  il  nome,  diedero  principio  à nuoua  Terra,  & iui  fa- 
bricata  vna  Chiefa  alla  Beatilfima  Vergine  delle  Grado , 
bora  Parrocchia , li  obligarono  ventiquattro  famiglie  al 
mantenimento  di  quella  ; Viuendo  li  habitanti  di  detta.* 
Terra,  con  li  medefimi  ftaturi  della  Torre , donde  erano 
vfeiti , portandouili  il  reggimento  di  quella  à ftabilirui  li 
prezzi  de’  viueri , detto  volgarmente,  metterè  l’alfifa . Ac- 
crefciutocon  il  tempo  il  luogo  dò’’ habitanti,  e fatta  como- 
da Terra,  fù  dalla  Regia  Corté  venduta , e quella  comprata 
dall’Illuftre  Conte  di  Celano  Piccoiomini  d'Aragona:  hog- 
gi  molto  auanzata  , epiena  di  Popolo  , benché  tenga  nome 
di  Bofeo. 

Così  ricca, abbondante,  e delitiofa  erafi  la  noftra Torre, 
' H che 
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che  fenza  dilatarmi  in  altro  > epilogando  il  tutto  in  due  fole 
parole)  ballerà  dire  > che  veniua  chiamata  la  picciola  Na- 
poli ) douc  la  bontà  dciraria  > efquifitezza  del  pane , à tutti 
ben  noto  • la  foauità  de'  Tuoi  vini  > la  copia  di  odoroli  pelei , 
che  in  abbondanza  il  noftro  mare  produce  > di  ogni  forte»  la 
ciuiltà  de'  collumi  de’ fuoi  Cittadini , e frà’ quali  erano  più 
Dottori  » cosi  di  legge  » come  di  Medicina  » Notati  ,3c  altri» 
traeuano  d'ogni  tempo  à llantiarui  > e di  portaruilì  da  Na- 
poli ogni  forte  di  gente»  & oftentando  li  fuoi  Cittadini.con 
loro  ricchezze,  ogni  magnificenza»  la  rendeuano  alTai  cofpi- 
cua  fra  gli  altri  luoghi  del  Regno. 

Màtoh  Dio»  quale  efterminio  fc  li  prepara  dai  Ciclo  > per 
cafligo  delli  peccati  f Abbondano  li  peccati  » douc  è nume- 
rofo  il  Popolo»  c de’  peccati  cau  fa  è t’abbondanza  ; corno 
dice  Execchiele  nel  i6.  delle  infami  Città  di  Pcntapoli . 
Um  fitte  im^uitéts  Sedff>ftt€/itper^m , fàturitas  fanisy  ^ abun^ 
dantidy  é’9Ùum,  ne  minor  caufa  de  mali  è il  ludi),  come  dilTe 
Claudiano  nel  lib.  5.  deraptu  ProfCrpinae.  Dijfua/òr  hone- 
ftiy  Luxus:  ér  humanas  cblimat  cofia  mentts . Ecco  il  ilagcllo 
della  Diuina  Giufiitia  > il  Vefuuio  » dopò  la  quiete  di  cento» 
c trent'anni  » impetuofo  sboccando , con  diluuij  di  fiamme» 
e torrenti  di  fuoco»  il  tutto  fconuolfe»  & il  tutto  atterrando» 
di  sì  fatta  maniera  > la  bella  Torre  maltrattò  » che  per  tutti  i 
fecoli  faranno  memorabili  le  fue  ruuine  > così  ne* fogli  da^ 
erudite  penne  regillrate»  come  ne  i diruti  fuoiedificij»cho 
lìn'hora  fepolti  fé  ne  giaceno»  e ne  i deuallan  campi;  lagri- 
mcoole  fpcttacolo,  ogn'ora  a'  fuoi  Cittadini. 

Egli  crucciofo,  e fuperbo , non  lolo  a' miferi  viuenti  mo- 
flrotlì  tcri  ibile>con  priuarli  di  vira»  in  varie»  & horribili  ma- 
niere, nè  pago  di  abbattere  le  piùfode  fabriche,  nòdi  con- 
fumare quelle  foftanze,  che  forfè  furono  caufa  delle  oifefo 
di  Dio,  e perciò  fdegnato»  roiiinò  anco  i luoghi  à Dìo  con- 
fagrati;  vnode’quali  fùla  Chiefa  del  Santilfimo  Rofario» 
Moaallero , come  dicono  quelli , che  le  io  ricordano»  mol- 
to 
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to  grandei  e bene  ornato  > officiato  da  dodeci  Padri  Dome- 
nicani ) del  quale  oggi  giorooiappena  le  fcale  della  Chiefa.» 
fi  vedono  ; oeliJqualc  Retinone  fi  preggia  la  Torre  > haue- 
re  hauuto  il  Padre  MaeAro  Serafino  diCandia)huomo  con* 
fpicuo  in  dottrinai  Prouinciale  nella  Tua  Religione]  & Ar- 
cbiuario  del  Sant’Officio,  che  Tanni pafiati  fé  n’andò à mi- 
glior vita. 

Non  refiò immune  dal  Aio  furore  la  Chiefa.  dedicata  al- 
la Reina  del  Cielo,  con  il  titolo  di  Monte  Vergine , edifi- 
cata dalla  pietà  dei  Signor  Principe  di  Stigliano , Padrone: 
officiata  da  Tei  Padri  del  medefimo  Ordine;  di  modo  diru- 
ta,che  nè  meno  fi  sà  il  luogo  doue  fii, benché  fi  fappia  il  firo. 

Oiquefta  Chiefa , pochi  anni  dopò  il  detto  incendio , fù 
rltrouata  vna  delle  fue  Campane , quindi  molto  diftanto , 
che  condotta  nel  Palagio  de*  Balzani , miei  progenitori , ih 
da  effi,  come  Agenti  generali  della  Cafa  dei  Prìncipe,  con- 
celTa  alli  Padri  Terefiani , per  feruitio della  nona  Chiefa  fi 
fabricaua,  in  honore  del  gloriofo  Martire  noAro  protettore, 
e del  Regno,  S.  Gennaro , nelle pcrtinenzedidettaTorro , 
con  conditione,di  reAituirla  ogni  volta  fi  reedificalfe  la  fu- 
detta  Chiefa  di  Monte  Vergine,  con  Tobligo  di  MicheTAn- 
gelo  Sol  im  eno,  com  e per  In  Arumento  rogato  per  Notar  Ho- 
nofrioCeritIo,  le  di  cui  fcritture  hoggi  fi conferuano per 
Notar  Ignatio  Palomba,ambedui  noAri  Cittadini. 

Mà  troppo  mi  dilatarci , ledei  detto  incendio  le  partico- 
larità, e renine  da  cflTo  fatte,  volelfe  deferiuere,  che  però  ri- 
metto il  curiofoLettorc,àquelleeraditepenne,che  ne  han- 
no in  quel  tempo  fcritto,c  fràgTaltri,  alli  Padri  Mafcolo,  e 
Recupito  Cefuuiti,à  l’AbbateCelàre  6ruccini,al  Padre  Gre. 
godo Carrafa,  de’  Chierici  Regolari,  6c  al  Giuliani,  alThora 
Secretarlo  della  Città  di  Napoli,  che  accuratamente  ne  fcrif- 
fero,  con  quali  rcAerà  chi  vuole  fodisfatto . Dirò  folo,  per 
dire  qualche  cofa  della  mia  Patria  , che  in  poche  horclo 
più  facòltofe  Cafe  rcAarono  cosi  mendiche , che  fuggiti 

Ha  quei, 
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<juci,che  recarono  viul  dal  lagritneuolelpcttacolo>  furono 
forzaci,  per  bufearfi  il  paocj  ridotti  in  Napoli  « ad  efercitafo 
mcfticri  troppo  Iconueneuoli  ^ioro  fìatalllcome  di  Taucr-i 
nari , Fornari>  & altri  jc  mólti  di  effi,  di  pura  malinconia  ac? 
corati  j fe  ne  morirono , e làrebbe  rifteffb  alle.mie  genti  au- 
uenuto,  hauendo  in  quella  infaofta  notte  perdutoflouanta* 
mila  feudi  di  fìabili,  & armenti , che  nelle  falde  del  Monto 
erano,  fé  non  vi  fgATeroiimafìi  altribcni , e di  maggiorva- 
luta, in altreparti del  Monte,  lontani,  doueil  fuoco  non_» 
giunfe  , c Tuoi  torrenti  di  fiamme.  Giorno  dirò,  per  finirla, 
folo  di  giufiitia , trattali  da  parte,  per  così  dire,  la  Mifericcrr- 
dia,  dandone  Pegni  aflài  chiari l’iftcflb  elècutorc  di  quella-.-, 
U fuoco,  mentre  elTendo  auanti TEpitafiio , nella  publica 
firada,  vna  forca,  à terrore,  e cafligo  de'  malfattori , rouinò, 
&attcrrò,  con  Puoi  bituminoli  torrenti  il  detto  Epitaffio,  di 
foda  fabrica  , lafciando  illefo  il  patibolo  di  fragile  legno, 
additando,  con  ciò  a’  mortali,  che  la giulìitia  terrenaè  ima- 
gine  della  Diuina;  fattoche  fin’hora  fi  rammenta  da  colo- 
ro, che  foprauiffèro  al  deplorabile  incendio , e ne  fono  ocu- 
lati tcllimoni).  Il  danno  di  tal'incendio  fù  intorno  à 2 5. mi- 
lioni di  feudi . • 

Fù  poi  lontano  dal  fuo  luogo,  ritrouato  il  marmo  di  detto 
Epitaffio, c nell’anno  trentaeinque  di  quello  fecolo,dal  Con- 
te diMontcRè  , all’hora  Viceièdel  Regno , ripollo  in  altro 
Epitaffio,  che  al  prefente  fi  vede  aggiuntoui  vnj’altro  marmo, 
in  cui  l’horribile  incendio  .fi  deferiue , le  di  cui  infcrittioni 
fonolefeguenti. 


A Neapoli  ad  Rhegium 
Verpetuis  antea  latrocinifs 
infamem  , 

Rt  conflagrati  Ve fuuìj faxis 
Impedita»* 

Parlato  infidijs  locò 

Ext- 
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Exe^uata  flanitate 
Lafam:,  reEtamque duxìt 
Acre  proumciali 

Ferafamis  Ribera  Akalanor*  Dux 
Frorex. 

♦ 

Anno  'Domìni  eh.  I3.  

JTo 

Vili.  c^LX.  KaLlanuar^ 

Fhtlippo  iV.Rege 
Fumoy  flaminìsy  boatta 
Concujjth  etnere  > eruptìone 
Horrificus  ferus  fi  vnquam  Vefuuius 
Nec  nomen-,  nec  fafies  tanti  viri  extìmuitì 
èlfAppe  exardefeente  cauis fpecubus  igne 
Ignitus  furens  ìrrugiens 
Ex/turn  eluóìans  coercitus  aer 
Difee^o  vioUnter  montis  culmine 
immani  erupit  hiatn  pofiridie% 
Eiaculatus  trans  Flellefpontum  cinerem 
Fon  e trabens  ad  explendum  vicem  pelagus 
immìtte  pelagus  y 

Eluuios fulphureos  flammea^um  bìtumen 
fretus  alumine  canuti 
Informe  cuiufque  metalli  rudus, 

M ixtum  aquarum  voluminibus  ìgnem^ 
Verentemque  vndante  fumo  cìnerem% 
Sefeque  funefìamque  colluuiem^ 
lugo,  Montis  exoneranSi 
Fompeiosy  Herculanumy  Oóìauianum^ 
FrAflri^iis  Reatina,  & Forticuy . 
Stluafque,  Villafquey  ^defquey 
Momento  ftrauit,  vjjitydiruih 
huliuofam  pra  fe  prfdam  agens  9 
Vafiumque  triumphum  7 


LIBRO 

Ferierat  hoc  cfHoqtte  marmar  alte  fepultum  j 
Cottfultijfmi  monamtntum  Froregis, 

Ré  fereaty 

Emanuel  Eo»feca>  & Zunica  Com.  Mont^  Reg.  Prar, 

^ua  animi  magmtttiine  Fuhltca  calamitati, 

Ea  priuau  confuluit, 

ExtraHumfunditus  gentilis  fìti  lapidem , 

Calo  refiituit,  Viam  rejlaurauit. 

Fumante  adhuc,  & indignante  Vefiuo, 

Anno  fai.  cIoAjq.XXW.  - 

Prafeéìa  viarum  • 

Antonia  Suares  Me£ìa  March,  Vici. 

CAPITOLO  X. 

AuanK^amento  della  T erre  defi  l'incendio. 

Q Vietato  il  Monte,  e riprclH  li  fuoi  furori  doppo  l’orri- 
bilefiraggic  » fi  andarono  ritiiancfo  alla  rouinata  Pa- 
. tria,  li  fuggiti  Cittadini  > tirati  daH'amore  dì  quella-t 
affai  pochi,  efiinti  gi’altri,  ò dalle  fiamme,  ò fcrmatifi  à ftan- 
tiarein  Napoli , ò in  altri  luoghi , doue  fi  erano  refugiati. 
Quelli  applicati  à rifarcire,  e nettare  dalle  ceneri,  le  loro  ha- 
bicationi , e li  diruti  poderi,  fi  andarono  con  il  tempo  auaa> 
zando,cdiPopolo,edi  facolcà,finoà  Tanno  id47.così  me- 
morabile) e luttuofo  al'Regno  tutto,  nel  quale  la  nofira., 
Totre  prouò  anch’ella  il  comune  influfib  d’Aftri  maligni, con 
morte  de’  Cittadini,  e perdite  di  robbe,  oltre  le  priuate  ne- 
micitietcheairpefib  fono defolatione  delie  più  doride  Cit- 
tà i Mà  riforgeodo  fempre  qual  nuoua  fenice  dai  rogo , nei 
giro  di  pochi  anni , fé  non  all’antico  fiato , ritornò  ad  vno 
mediocre,  & accrefeiuta  di  piò  di  tré  mila  anime  ; godeiia., 
ficuraquietCinulTaltra  Terra  inuidiaua, fioche  foprafatta  dal- 
la 
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la  peftc  Tanno  i6$6.yche  fpopolòcon  la  Metropoli,  il  Re- 
gno  tutto,  fè  perdita  di  mille, e cinquecento  perfone  : Hora, 
ne  numera  quattro  mila, godendo,  lodato  il  Cielo,  ogni  più 
tranquilla  quietcifpcntc  le  particolari  nemicitic,chc  vn  tem- 
po la  teneano  in  continui  anfratti. 

Sono  in  cHà  molte  perfone  ciuili,  e bencRanti  ; gente  ha- 
bile  à tutto,  ò in  armi,  ò in  letrcre,  volendoli  impiegare , o 
lakiare  gl’aggt,  e coromodi  della  patria . Hà  numerolo  Cle- 
ro , & eiemplare , & in  elfo  cosi  dotti , che  potrebbono  fot- 
tentrare  ad  ogni  più  degna  carica , aiutandoli  in  ciò , oltrcj 
Tccccllenza  delTingegnr,la  vicinanza  di  Napoli,  doueit 
portano, per  auanzarlì  ne  i letterati  licci  delle  feienze, facen- 
doli fìrada  con  la  virtù  à gli  honori , come  hà  fatto  il  Reuc- 
rendo  D.  Nicola  Cirillo,  già  famofo  Auocato,  nel  tempora- 
le Tribunale,  e nelTEccleliallico,  & hora  per  Tuoi  meriti,fat- 
to  dal  Cardinale  Pignatelli  Arciuefeouo,  Canonico  delTAr- 
^iuefeouato. 

L’entrate  del  publico,  afeendeno  Tanoo,à  dotati  duemi- 
la , e ottocento  in  circa , quali  li  traeno  parte  dalla  Cafa  dei 
pane,  peculio , cosi  chiamato  da  quello , pagano  li  publici 
Panettieri  4 di  caualli  noue  per  cialcheduno  carlino  di  pane* 
che  da  elli  li  panizza , la  cui  bontà,  e bianchezza  à tutti  no- 
ta, fà  che  molto  fé  ne  fmaltifca  con  forallieri , e pure  vi  fono 
quindici  forna , chedi  continuo  fatiganoàiarloì  il  rimanen- 
te lì  eligge  dalia  gabella  della  farina , la  qualeèdel  Monte.» 
grande  di  Napoli,  al  quale  H paga  dotati  cento  il  mefe,elig- 
gendoli  vno  carlino  per  tomolo  di  farina , il  rimanente  fer- 
ue  per  li  peli  della  Vniuerlità,  quale  li  fpende,  & amroiniflra 
per  cinque  Eletti , e per  dieci  Deputati , eletti  dai  Publico» 
dal  quale  denaro  li  paga  l’annua  prouiRone  al  Paroco,  fcal 
Clero , che  ofiìcia  nella  Parrocchia , come  anco  al  Medico» 
al  quale  li  pagano  feudi  cento  Tanno  > nella  fua  profeffione 
molto  efpertp , e dotto  , elTendo  Rato  difcepolo  di  Antonio 
Cappella  in  Napoli  » chiamato  Santolo  Falanga  > & i noRro 
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Cittadino;  fi  pagano  ancora  da  quefte  entrate}  altri  peli  del- 
la Vniucrfità^ 

Tiene  ancora  la  Torre  del  Greco  l’honore  di  dare  ad  al- 
tre Terre  la  regola } ò fiali  come  da  noi  fi  chiama  } Tallìfa  di 
panizzare  al  publico , e quefte  fono  Bofeo  > e la  Torre  An- 
nuntiata)  c Lauri,  aflài  lontano,  dai  reggimenti  delle  quali 
fi  manda  ogni  quindici  giorni  à pigliare  fede  del  prezzo 
corrente  delle  farine, nella  noftra  Dogana, e del  pefo  del  pa- 
ne, che  fe  li  dà,  firmata  dagli  Eletti,  e Cancelliero,  con  fug- 
gello  della  Vniuerfità. 

L'abbondanza  poi  del  viuere  è molta , come  ancora  di 
herbc»e frutti , che  àfuo  tempo  vengono  fino  d’Agropoli, 
coti  le  barche  di  Sorrento , e di  Precida,  e di  dentro  tcrra>in 
gran  quantità,  per  io  prefto  fmaltimento  vi  trouano. 

Hà partorito  la  noftra  Patria  huominiconfpicui,  in  pace, 
& in  guerra,  infigni  in  lettere,  & in  armi. 

D.Seuero  Garofalo  fù  per  la  fua  dottrina, creato  dal  Car- 
dinale Filomarino  Arciuelcouo  di  Napoli , Paroco  dell’Ar- 
ciueicouado,  & Efaminatore  della  Claffe  Napoletana. 

D.  Marco  Antonio  Perone,  fii  Canonico  delI’Arciuefco- 
uado,  e Rettore  del  Seminario,  huomo  verlato  in  ogni 
feienza., . 

Il  Padre  fra  Damiano  della  Torre  , fu  piu  volte  Prouin- 
ciale  della  fua  Religione  de’  Zoccolanti , e lui  edificò  il  no- 
ftro  Conuento  de’  Zoccolanti  nella  Torre. 

FabritioPaduano,  chiamato  l’Albanefe  , fii  Colonnello 
dfll’Imperadore . 

‘ Antonello Garofajjo,  fii  Capitano  d’Infantaria  in  Milano, 
per  Sua  Maeftà  Cattòlica  • 

Oratio  Balzano,  fii  e/pertiflimo  Irigegniero  nella  guerra 
di  Portolongone,  in  tempo  deire/pugnationc  fatta  dal  Con- 
te d’Ognatte. 

Sono  hoggi  viuenti  Capitani)  d’Infantaria  in  Milano, 
Giouanni , & Ignatio  Balzano , che  da  50.  anni)  che  fentc- 

no 
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Qo  S.  Mo  e Giouanni  è flato  Aggiutante  sù  la  flotta  deli’ 
India,  in  pift  viaggi»  con  il  Sig,  Principe  di  Montcfarchio.  c* 
qucfli  fono  miei  fratelli  cugini.  ’ . 

D.  Nicola  Cirillo  > Giurifconlulto  inflgne  > Auocato  de- 
primi nel  Sacro  Confeglio  > e neirArciuelcouado  » dal  Car» 
dinal  Caracciolo  fù  creato  Procurator  Fifcale  della  fua^  ' 
Corte  ) e dal  Cardinale  Pignatelli  Arciuefcouò}  Canonico» 
fleèvìuente. 


Fine  del  Secondo  Libro. 
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LIBRO  TERZO 

CAPITOLO  1. 

Della  'venuta  di  S.  Pietro  jdpóff'olo  nella 

Torre . 

OV  È VO  pTÌttia  di  più  ioóitrarmi  > c di 
giungere  a'  noflri  tempi, dire  della  venuta 
del  Glorio/o  Principe  degli  Apofloli  San 
Pietro, in  quefte  noftrc  parti,  portatoli  qui 
dall’Afa  à propagare  la  noftra  fama  Feder 
mà  ciò  tralafciai  à bello  Rudio,  e con  ra- 
gione  ; che  douendo  parlare  di  religione, 
il  dì  cui  oggetto  nè  il  culto  diuino,  Rimai  à queRo  vnirla, 
che  qui  deuotamente  ne’  facri  Tcmpij^lì  profelTa  ; chiaro  fo- 
gno di  ciò  è la  quaticà,che  di  effi  habbiamo.  Può  gloriarli  la 
Torre  dei  Greco  cffcre  in  Europa  la  primogenita  di  ChriRo 
nella  Cattolica  Fede,  haucodo  hauuto  ventura  godere  pri- 
ma d’ogn’altroluogoi  la  prefenza,  e voce  del  Gloriolo  San 
Pietro,  il  quale  lalciata  la  Sede  Antiochena,  per  portarR  al- 
la Regina  del  Mondo,  Roma , li  compiacque  nella  noRra.. 
marina  terminare  i fuoi  lunghi  viaggi,  yfcédo  di  barca  in  vn 
luogo  detto  CalaRro  , vn  quarto  di  miglio  diRantc  dalla-, 
hodicrna  Torre, e queRo  ocll’anno  quarataquattro  di  noRra 
Salute, Imperando  Tibcrioiquale  luogo  riceuè  forfè  il  nome 
di  CalaRro  dal  calare,  che  fè  il  Santo  dalla  barca  à terrau,, 
nome  allài  antico  di  tal  luogo,  trcuandoli  così  ancora  chia- 
mato lino  dairanno  ii;o.  in  tempo  de’  Normandi,  invno 
inRrumcnto  di  vendita , che  fè  Gemma  Arcamona  de’fuoi 
poderi  lìti  nella  Torre  del  Greco,  nel  luogo  detto  CalaRro, 

al 


TERZO.  ^7 

al  Monaflcro  de’  Santi  Seucrino  > e Sofie  di  Napoli»  che  fi 
conferua  in  Archiuio  di  detto  Mohafteì'o. 

Quiui  difeefo  il  Santo»  portoflì  nell’habitatOi&in  vn  luo- 
go» hoggi  della  famiglia  de  R<iiola»nòftri  Cittadini»  celebrò 
la  Tanta  Mefia.comc  è antica  fama  fri  di  noi  » per  quampre- 
bantur faiÌA antitfttd  . Oouc  non  èda dubitare»  che  fullero 
accorfì  gli  Ercolanenfi  à vedere  la  nouità  del  Sacrificio  » & 
vdiredal  medemo  li  mifierij  della  nofira  Tanta  E^dc»  fendo 
in  qu':;!  tempo  tale  luogo  habitato»  nè  ancora  erafi  Ercolano 
perdjta  fotte  le  roiiioe  del  VefuuiojCbe  fù  nell'anno  ottan- 
taduedi  Chrifio»c  doue)Oltre  alcune  fabrichr»!!  trouano  al« 
la  ^ i:nata»fepolttjrc  di  cadaueri,  coolé  fi  dilfe  nel  libro  pri- 
Itifòcap.  7.  É'  ncirifteflb  luogo  » doue  è fama  cclebraffc  l* 
ApoÀoló,  è àntichiffima  Chiefa  dedicata  al  tnedefimo  Pria- 
dpe  degli  Apofioli»  tus  patron^o  di  detta  famiglia  » nella^ 
quale  fi  CiAcbra  la  feftiuttà  del  Santo  a'  29.  di  Giugno  »*còh 
concorfó  » e dcuotionc  de’  fedeli  > d ifpenfandofi  da  detti  di 
Raiòla  riirtagtnè  del  Santo  in  carta»  con  quefta  Infcrittioné. 

‘E^gies  Dìui  Pietri  de  X^àlaflro  nUniùpati  iti  Sacellà  Grà- 
CA  Turris  à Familia  Rapala  iam.  Hit*  conjlritiìo  » ^ plurìes 
infitutrsto . fl4C  ibidem  papali  frecjueutia  > celebritate,  ac  ve- 
heratiòHe  cotieury  cum  D.  Petrus^  •Ut  fama  ejl  » facrum  Ibi  fe- 
cerii  t é"  accoìas  ad  Ghrifliaàa'i»  fidem  redttxértt. 

Quindi  portatoli  à Refina,  battezzò  vn’buomo  chiama- 
to Àmpollune  » come  fcriue  Paolo  Reggio  Vcfcouo 
Equenfe»  nella  vita  di  Santo  ATpreno  » primo  Vefeouo  di 
Napcrli» doue ilgiorioTo  Santo  fi  portò»  dandola  Talutcj 
del  corpo  » e dclfanima  al  detto  Afprcno  , l’vna  con  il 
Tanto  battefimo,  l’altra  ebò  il  nòtiflìmo  miracolo  del  Tuo 
bafione  inuiatnii  per  Santa  Candida  di  lui  forclla,  quale 
fi  conlcruà  nella  Catedrale  di  Napoli  . 


I 2 


Delle 


CAPITOLO  a 

, -i  . . 

Delle  molte  Chiefé  , che fono  nelU  T* orre 
- dei  Greco . 

' ( 1 

L’Eflere  (lata  la  mia  patria  la  prima  in  queftc  parti-à  ri- 
ceuere  la  Cattolica  Fede , hà  operato,  che  io;  elTa 
fempre  coftantemente  fi  fia  mantenuta  , e mantiene,  cosi 
ne  glido^mi  di  ellfà,  come  nel  diuino  culto  , edciiotio* 
ne  : efièndoui  in  si  poco  recinto  , qual’hora  tiene , /antej 
Chiefe,  che  non  inuidia  Città  del  Regno , nelle  quali  gior- 
nalmente fi  efercitano  li  Cittadini  in  atti  di  vera  religio- 
ne >òfiàfi  nella  Chiefa  maggiore , &in  altre,  da  Saecrdoii 
fecAlari  coltiuate,  ò fiali  nelle  Chiefe  da  Regolari  officia- 
te: de’  quali  hà  quattro  Conuenti,  due  deH’Qrdioe  Sera- 
fico di S. Francefeo  , Zoccolanti,  e Cappuccini  » vno  de^ 
Carmelitani,  & vno  de’ Carmelitani  Scalzi,  detti  Tere- 
fiani , oltre  altre  Cappelle , & Oratori; , con  la  Chiefa , & 
Hofpedale  dell’Incurabili  > delle  quali  intendo  dare  al  cor- 
tefe  Lettore  dipinto  ragguaglio  , portandomi  di  primo  alia 

Chiefa  maggiore  Farocchiale,ii  di  cui  titolo  è Santa  Croce. 

♦ 

CAPITOLO  III. 

Della  Chiefa  Parocchiale ^ detta  Santa 

Croce. 

E’  la  Chiefa  Parocchiale  di  S.  Croce  lufpatronato  della 
Vniuerfità,  e li  fuoi  Gouernatori  hanno  il  lus  di  no- 
minare il  Paroco,  quale  poi  examinato  dall’Arciuefcouo  di 
Napoli,  e da’  luoi  Teologi , è immefib  al  poflelTo  di  quella, 

&alla 
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& alla  cura  dciranime . Tiene  oltre  il  Paroco , altri  dodeci 
Cappellani, gli  vni, e l’altro  (lipendiatidel  peculio  dell’Vni- 
uerfìtà , e fra  di  efli  più  ConfeÀbri  per  aiuto  dell'anime . Fù 
quella  Chicfa  eretta  da’  fondamenti  circa  Fauno  mille  cin> 
qucccnco  venti  di  noftra  falute;  Chiefi».  che  perla  lua  con- 
iti utturu  potrebbe  haucrc  luogo  fià  le  migliori  di  Napoli. 
Sta  ella  con  tré  naui,  iituata  fopradiece  archi,  cinque  per 
parte,  appoggiati  su  fodi  pilaftridi  pietre  nere  di  Sorrento» 
otto  de’ quali,  à cui  fono  fopra  picciole  Cupolette  dallo 
naui  de’ lati,  iono  d’altezza  ciafchedunopalmi  vcnt’vno, 
iìn  douc  principiano  gli  archi  delle  medelìme  pietre,  e di 
larghezza  pet  ogni  tacciata  palmi  cinque,  tutti  (cannellati: 
gli  altri  due  , fopra  de’ quali  (iede  la  Cupola  maggiore, 
e che  formano  la  Croce,  fono  aflfài  più  fpatiofi  di  faccia, 
alti  fio  douc  principiano  le  volte  degli  archi,  palmi  trenta- 
due;  la  lunghezza  dalla  porta  fino  alla  Croce,  douc  è p<K- 
(la  la  Cupola  maggiore  , è di  palmi  nouantaquattro:  la»* 
larghezza  dèlia  naue  maggiore  è palmi  trentadue  ; quella.* 
di  ciafeheduna  delle  naui  minori  è palmi  tredici,chc  in  vna 
la  fua  latitudine  è di  palmi  cinquanta  otto,  (enza  li  piiadri 
dall’arco  maggiore,  fino  al  muro,  che  la  chiude,  è palmi  fef* 
fantaotto , non  comprefouì  l’Altare  maggiore , dietro  del 
quaieèifClioro,  neiqualeèla  fepoltura  del  Clero,  con  la.* 
-feguentC  inlérittionc . 

PVBLICO  SVMPTV 
CAPPELLANORVM 
MONVMENTVM  1560. 

Sonoui  da’hti  del  C|ioro  due  Cappelle  dell’ ideflà  lun- 
ghezza del  Choro,  ch’è  di  palmi  ventiotto,c  di  larghezza, 
come  le  naui  minori;  vna  del  Santiflìmo  Croce(ì(ro,lmagine 
molto  deuota;  l’altra  della  Immacolata  Concettione,  nella 
quale  ne'  Tuoi  armari; , fi  cooferuano  otto  datuc  di  mezzo 
budo  ,di  legno  di  bonidima  mano,  & in  quelle,  le  Reliquie 
de’  Santi  aodri  Protettori , che  fono  S,  Faudo , S.  Irineo, 

S,Ti: 
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S.  Timoteo,  S.  Flauiano,  S.  Aleflàndro,  S,  Abondie,  Si  Do- 
nato. c Santa  Eugcaia,  ia  di  cui  effigie  fi  pigliò  dal  naturale 
dalla  Signora  D.  AnnaCarafanoftra  Padrona  > e Vicerei- 
-na  del  R^no;  eflcndofi  fatte  dccté  Statue  io  tempo  fù  Vi- 
ceré il  Duca  di  Medina  fuo  marito:  è nell’Altare  di  detta 
Cappella  l’Imagine  della  Santilfima  Conccttione,  che  l’vna» 
e Taltre,  con  quella  dcirAogclo  Cuftode,  nel  giorno  della-, 
feftiuiti  della  Croce , che  fi  folennizza  a’  tré  di  Maggio,  fi 
portano procelfionalmente  per  la  Terra,  diuifi,&adìgnati 
detti  Santi  à più  qualità  di  gente,  come  fono  giornalieri, ar- 
tifti,  marinari,  panettieri.  Se.  altri , accompagnando  ciafehe- 
duno  il  fuo,  coii-quanrità  di  lumi , e bene  ornati,  facendo  à 
gara  ciafeheduno  di  adornare  il  fuo  Santo , il  penultimo 
de’ quali  èil  Santo  della  Vniuerfità , accompagnato  dallo 
perfone  ciuili,&  Eletti . A quale  proceflìone,  oltre  il  Clero, 
ili  eruengono  con  le  Croci  ancora  li  Religiofi:  vltima  à tutti 
fi  porta  rimmacoiata  Concettione  lotto  il  pallio,  feguita  da 
molti,  non  folo  Cittadini,  mà  da’  loraftieri,  li  quali  concor- 
rono da  più  parti  à detta  feda , così  huominì,  come  donno» 
venendone  da  Ottaiano,  Somma,  Pollena,  eS- Anaftafio  ad 
accompagnare  il  loro  Santo,  qual’è  Santo  Donato:  il  che  è 
di  non  poco  honore  alla  nofira  Torre,  confcruando  noi  il 
loro  Santo  Protettore . 

Nel  pafiato  anno  1687.  l'Eccellenza  del Sig<  Principe  di 
Boterà,  e Roccella  D.Carlo  Maria  Carafa,  Grande  di  Spa- 
gna, ha  mandato  alla  nofira  Chiefa  di  S.  Croce , vn  pezzo 
della  Tanta  Croce  di  N.  S.  Giesù  Chriftó,  autenticato  con-, 
vna  Tua  lettera  del  tenor  legucntè^ 
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CAROLVS  MARIA  CARAFA 

BRANCIFORTE.SANTAPAV,  ET  BARRESI, 


Princcps  Buteraj  > Ptìtniw  DIgnitatis  Ordinis  Regni 
Sicilix  vltra  Pharum,atq;  Regni  Caftcllxintcr  Pro- 
ceies  Primi  OrdìniS,  R'occeiJa?)  ac  Sacri  Ro- 
mani Imperi;  ctiam  Princcps  ; Lico- 
d^x  > Cailrincceris  > Mil'itelB)  & Bar- 
rafranci  Marchio  > Magnus  Co- 
mes Crypti  Aufei  GrafTu- 
iiati)  Mazzarcni  9 Con- 
doianisjitcm  Co- 
mcs9  &c. 

CVnltis  vèiq-,  pateat  has  mftras  demtìe»ì$  UttfAi  t»' 
ffeiinris-,  quai  ms  ad  maiorem  Omnipottntii  Dei  gUriay 
fragmentum  SS.  Crucis  Dei  le  fu  ChriftiSaluatcris  nofiritnebìs 
dntum  ah  EmmemtJJimtr  Èrancifte  S.  R.  E.  Diacelo  Cardinali 
Maidalchim  irtser  paruulum  Reliquiare  de  Cri  fallo  de  Monte 
ad  formam  Cordis  circumeirtd  decor atum  lamina  argentea  de* 
aurataìArtificis  opere  caute  acflufitm^cum poteftate  alteri  donato* 
di,  Vniuerjìtati,  ^ Ciuibus  Herculanq,  vulgo , Torre  del  Grecoy 
ob  multa  nobis,  é"  D^nui  nofira  amofis,fidetitaiis,  & obfiruan- 
tia  tempore  cemmorationis  no  fra  in  dilla  Terra,  prafiita  officia 
grato  animo,  donàrnus,  é"  eadent,  qua  nos  fungimur,authoritatey 
concedimus . In  quorvipf fidem,  . prafentes  donationis,  é’  fon* 

ceffionis  lite  ras  publicèimprejjas,  nofra  tnanu  fubfcriptas  , no* 
ftroque figlilo  mùnitas,  feri  mandauimus.  Datum  en  noflro  Va* 
latio  Mozzare  ni  die  lylunij  anno  1687. 

11  Principe  di  Bticer^e  della  RocceUa. 

'Eocui  Sigilli.  Excellentils.  Dns 

^8.  mandauic 

Gallano  de  Mari  Secr. 

Per 
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Per  gratitudine»  &offequio  di  tanto  benefìcio  riceuuto» 
li  Miniftri  di  detta  Chiefa  hanno  formata  la  fottofcritta_. 
Infcrittione , per  poncria  nel  luogo  5 doue  fi  è porta  detta.» 
Tanta  Reliquia. 

excellentissimo  viro 

CAROL  O MARIA  CARAFA 

BVTERiE,ROCCELLaE,  ET  S.R.I. 

PRINCIPI, 

ET 

HISPANIARVM  PRIMI  ORDINIS  MAGNATI, 

OB  SS.  CRVCIS  D-N.  lESV  CHRISTI,  LIGNVM 

HERCVLANIS  ELARGITVM, 

IN  ECCLESIA  SANCTiE  CRVCIS,  MAGNA 

DEVOTIONE , REPOSITVM , 

CLERVS,  ET  POPVLVS  HERCVLANVS, 

GRATITVDINIS  ERGO, 

HOC  MONVMENTVM  P.P. 

AN.  DOM.  M.DG.LXXXVII. 

Vi  fono  in  quefta  Chiefa  molte  Cappelle,  con-due  Cop- 
fraternità , vna  di  S.  Maria  della  Speranza,  de'  Calzettari  di 
feta,  quali  portano  in  proceffionejòaH’efequic  de' loro  fra- 
telli,e forellejmozzctti  verdi»  & in  vna  di  due  loro  fe’polture 

èia 
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è ia  {eguente  Infcrittionc  . * 

QVI  Gl  ACENO  LI  FRATELLI  , E SORELLE  DEL 
PIO  MONTE  DI  SftNTA  MARIA  DELLA 
SPERANZA, CHE  HANNO  SODISFATTO 
LI  mosti  CAPITOLI 
1630, 

Paga  detta  Confraternita,  alli  Signori  Gouernatori  della 
Parrocchia  annuì  feudi  fei. 

L’altra  Confraternicà,.  è del  Santidltno  Sacramento,  nella 
quale  fi  congregano  alli  Eferciti)  fpirituali  folo  huomini  1 
hauendo  per  Superiore  vno  Sacerdote,  e portano  mozzet- 
to rolTo . 

In  quella  ogni  Mcrcordi  f!  raduna  il  Reuerendo  Clero, 
&iui  oltre  lepic  tneditationi,i8c  altri  Efcrcitij  fpirituali,  fi 
preponeno  materie  teologiche,  & altro  appartenente  alla 
curadell’anime.  Fh  prima  quella  Cappella  delli  Marinari, 
che  poi  palTàrono  alla  Chiefa  di  Santa  Maria  di  Conflanti- 
nopolitcome  apprelTo  diremo,  & inefla  vi  fono  due  fepol- 
ture,  in  vna  de’quali  è fcritto  forco  di  vna  barcha  à velaina 
vno  marmo. 

HIC  REQVIEM  , DONEC 
IMMVTER,  EXPECTO. 
A.D.M.DC.XXXX. 

nelTaltra  fimilmente  Lotto  vna  barca . 

INSPICE  MORTALIS  , ET  MAGNA  PARA 
NE  LINQVE  LABOREM,  VT  TVTVS 
POSSIS  PROGREDERE  PORTV . 

A.  D.  M.  DC.XXXX. 

Li  fratelli  di  detta  Cógregatione  hanno  beUiffirao  Cimi- 

K terrò, 
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fci  io , coti  la  Te  rra  Santa;  paga  qu.  fta  Congregatone  alli 
Goucroatori  della,Parrocchia  annui  ciuc.fci. Vi  è ancora  vna 
Cappella  de’PoUitri , con  i!  gloricfo  Santo  Antonio  di  Pa- 
dua)  che  hà  molte  entrate»  e p igino  «gn’anno  i Tuoi  Gouer. 
natoti  alla  Parrocchfa)&  à Tjì  Gouernadori  feudi  quattro. 

E quelle  Cappelle»  oltre  gli  Aitaii>chc  non  fono  padro- 
nati . 

Sono  in  detta  Chiefa  piu  fepolturejcon  la  Torre  fcolpita 
ne’aiarmijartne  della  noftra  Torre»  & in  due  di  efle»!!  fotro- 
fcritti  Epitaffi  - In  vna 

BERNARDINI  ASCIONI 
CLAVDVNTVR  HIC  CINERES.NAM  NVLLI 
MITÌOR  ^ WT  SEVERIOR  MORS»  SED 
CVN  CT IS  fc  A i >EM  R APITQVE,VOR ATQVE  , 
QVA  PKO;  TER  IO:  VINO  ASCIONVS,  AC 
SVI  CONSANGV'NEI  , HOC  SIBI . DOMVIQVE 
GONDIDERVNT  SEPVU  HRVM . 

ANNO  DOMINI  M.DCXXIII. 

Nell’altro  marmo . 

HIC  CINERESMVTII  RAIIOLETEGVNTVR, 
QVI  SIBI , SVISQ:  CONIVNCTIS  HVNC 
TVMVLVM  CONDEMNAVIT  . 

ANNO  DOMINI  M.DCXVII . 


Hanno  li  Torteli  particolare  deuotione  al  Santiffiino  Sa- 
cramento deirEiicharclìia»  che  da’  tempi  affai  alti  lìn’hora_» 
li  mantiene  ne’  giorni  querelìmali»  con  l’crpoiitione  di  quel- 
lo sù  l’Altare  Maggiore  ogni  Domenica»  co  quantità  de’lu- 
mi>  ciafeheduna  arte,  ò meffiero,Ia  fua  Domenica:  1’  vltima_» 
delle  quali,  cioè  quella  delle  Palme, li  fà  dalla  Vniuerlìtà,  e 
perfone  ciudi,  & è così  grande  la  quantità  de’  lumi  » per  la 

gara 
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gara  fra  di  loro,  che  con  le  cere,  che  au.mzano  » fi  mantiene 
la  Chiefa  > la  maggior  parte  dell’anno, nel  feruitio  degli  Al- 
tarijnè  meno  èia  deuotioncdel  Popol  a, vfceodo  il  Santiflì- 
mo  per  rinfermi , così  per  li  lumi , come  dall’accompagna- 
mento,  ò di  giorno , ò di  notte  , andandoui  oltre  gl’hominù 
quantità  di  donne . 

Si  celebra  poi  dal  Clero>olcre  le  mciTe  lette,  Mefla  canta- 
ta ogni  fettimana,  di  requie,’  per  rVniuerfità,  & ogni  melo 
vna  volta  per  loro  deuotione,  Meffa  cantata»  & Officio,  per 
li  Sacerdoti  defonti. 

L’entrate  della  Chiefa  , fi  accrefeono  à giornata , attefo 
rVniuerlità  li  dona  tutti  li  cènfi , che  de’  fuoi  icrritorij  de- 
maniali, cenfiia. 

Hàporbelliffimoroffitto, chea  fatica,  potrebbetrouarfe- 
nevguale,  SeX^rg  noaflàigrande, efonoroiil  fuo  Pulpftoè 
flato  caualcato,  e fi  caualca  da  degniffiroi  Soggetti , che  fi 
prouede  dali’ArX^iuefcouo  , effendooi  molti  concorrenti 
ogn’anno,  p3gand\fi  trenta  feudi,  & altri  otto  di  Camera  » e 
Reali,  oltre  le  prediche  delle ‘Domeniche,  il  giorno  nello 
Quarant'norc,  t he  fi  pagano  à parte,  erelcmofine  finito  il  • 
Quadragefimalc. 

Hà  il  fuo  Campanile  molto  bene  principiato , fino  al  pri- 
mo ordine,  c parte  del  fecondo  ,rimafto  imperfetto  per  cau- 
fa  deH’inccndio  dell’anno  trentefimo  di  quello  fecoìo,  & in_» 
eflb  due  Caropane,  vna  afiai  grande,  c molto  fonnra , l’altra 
più  picciola,  che  rifatte  di  nuouo  l’anno  1682.  furono  dalla 
felice  memoria  del  Cardinale  Caracciolo  à 22.  di  Api  ile  di 
detto  anno,  venuto  è queflo  effetto  alla  Torre , benedette  di 
fua  mano.  Nella  facciata  di  detto  Campanile , dalla  parto 
della  firada,  fotto  l’armi  della  Torre  fopra  il  mare , e nella_j 
cima  della  Torre  vna  Croce  in  vno  marmo,  vièlafeguente 
infcrittione. 

Tempio  S.  Crucis  FatrofiatusTurrisiHurculaui 
■ ,/£re  pubico.  M.  DC.XXV ni. 

K 2 Nel- 
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Nella  facciata  > su  l’atrio  della  Chiefa  > in  altro  marmo 


Crux  Erehum  chufit  > 
Vofìefque  Reuuljìt  olimpi 
Coelejlef  valet  bine  promere  quii 
Qms  opes . 

CAPITOLO  IV. 


Dell^altreChiefèj  dentro  la  Torre. 

La  Chiefa  > detta  anticamente  S.  Maria  dell’Ofpidalej  > 
che  vi  (ì  riceueano  li  Peregriniiche  fiportauano  à riue- 
rire,  ò in  Roma  > ò in  altri  luoghi  le  Sante  Reliquie  > che  vi 
fonO)  e fù  ancora  antica  Parrocchia;  fii  dall’  Vniuer/ità  dop- 
po  il  Contaggio  fatto  Conferuatorio , per  le  pouere  Orfa- 
ne del  PaefC)  & vltimamente)  con  altre  habitationi  all’incor- 
no>al  valore  di  cinque  in  fei  mila  feudi , e molte  annue  en- 
trate» alla  Madre  Suor  Serafina  di  Capri  » ih  dalia  medefima 
Vniuerfità  conceduta  ) fatta  Monafiero  > nei  quale  fianno 
circa  trenta  figliole»  la  maggior  parte  di  effe  Napoletane>al- 
cune  de’quali  viueno  con  habito  di  Religiofe>con  l’habito»  e 
regola  di  Santa  Terefa»  dato  il  titolo  alla  Chiefa»  della  San- 
liifima  Conccttione;  fopra  la  fua  porta  » in  vn  picciolo  mar- 
mo è fcritto. 

M.  RE.  J»  Nomine  Vniuerfitatis , 
irancefeo  Sportiello  » 

Cariuccio  Garofolo  » 

Victro  de  Pellegrino  » 

Orlando  Afiione  » 

M.CCCG.LV1L 

In  quefia  Chiefa  vi  è il  proprio  Cappellano*  Prète  Secularè. 

A vi- 
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A vifla  della  Chiefa  Maggiore  > pochi  paflì  diftante , è 
la  Chiefa)  con  il  titolo  dell’A^untione  della  Beatiflima  Ver* 
ginC)  detto  volgarmente)  l’Oratorio  )douc  è Congrega tionc' 
d’huomini  diueriì)  la  quale  è retta  da  vn  Prete)  & in  quella.» 
ogni  Domenica  (i  radunano  li  fratelli  alli  Efercìtij  Spiritua- 
li. Quella  Cógregatione  fù  eretta  l’anno  lóto,  dal  Padrcj 
Pauone , hauendo  hauuto  principio  da  alcuni  dcuoti  Citta- 
dini nella  Chiefa  di  Santa  Maria  del  Principio  ) delia  quale  à 
fuo  luogo  diremO)e  poi  dal  fudetto  P. Pauone  qui  transferi- 
ta.  con  darli  le  regole)  & hoggi,  benché  picciola  > dalla  pie- 
tà de’  fratelli  è Hata  molto  abbellita)  con  fami  due  nuoue  la- 
pidi alle  fcpolturc)  in  vna  de’Tquali  è la  feguente  infcrit- 
tionc. 

QVI  DE  VNO  PANE  VIXERVNT , 

VNO  CINERE  REQVIESCVNT.  1685. 

Nell’altra. 

EXPECTO  DONEC  VENIAT 
IMMVTATIO  MEA  . 
lob.  cap.14. 

A PARTY  VIRGINIS  . 

ANNO  DOMINI  M.  DC.  LXXXV. 

Siconferuano  in  quella  ChiefC)le  feguenti  reliquie  de’ 
Santi)  in  vna  cafletta)  hauute  da  Roma)  con  la  diligenza  > o 
fatiche  del  bodierno  Superiore  di  detta  Congregatione  > e 
nollro  Cittadino)  D.Domenico  Villano)  l’anno  palTato.  di  S. 
Placido  M.  vn  offo  della  gambajdi  S.  Colobo  M.  vn’oflbdel 
collo  j di  S.  Celellino  M.  vna  colla  ; di  S.  Donato  M.  vn’olTo 
della  fpalla)  di  S.  Pio  M.  vna  giuntura  dello  ginocchio  j di  S. 
Giullina  M.  vna  colla;  di  S . Magno  M.  vna  colla;  di  S.  Luci- 
do M.  vn’oflb  del  braccio;  e di  S.  Candida  vn’olTo  del  brac- 
cio. 

La 
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l a Ghiera  di  Santa  Maria  di  Coftantinopolii  è fimilmen- 
fc  fotte  la  cura  di  Sacerdote  Secolare  , ftipendiata  da  Mari- 
nari, di  quali  è la  Chiefa  > quali  pagano  ogn’anno  feudi  die- 
cedottoalla  Chiefa  Parocchiale,  che  ne  hà  il  diretto  domi- 
nio, ad  elfi  conceduta  da'fuoi  Gouernadori  l’anno  i ój^.pec 
infttumento  rogato  da  Notar  Tomafo  Aniello  Cerillo  , fi 
pagano ogn’anoo  dalliGouernatori  di  quella  Chicla  . cento 
feudi  per  cinque  maritaggi  à figliole  de’Marinari,&  a’poueri 
Marinari, che  per  vecchiezza, non  polTono  efercitarli,  grana.» 
cinqueil  giorno.  Quello  denaro  dall’illelfi  Marinari, li  qua- 
li dal  lucro  de’loro  trafichi,  portandoli  in  diuerle  parti,  fuo- 
ri del  Regno , cacciano  la  parte  alla  loro  Chiefa . 

In  quella  Chiefa  vi  è vna  deuoitilfima , e miracolofa  Ima- 
ginedinoftra  Signora,  fedente  con  il  Bambino  Giesù  nel 
grembo, di  relicuo;  la  quale  fono  cento  anni  in  circa,trouan- 
dofi in  corfo  Andrea Maldaccna,  famofo  Corfaro  di  quella^ 
Torre, flagello  de’Turchi,e  terrore  dclle  loro  marine,  depre- 
dando tutti  li  lidi  della  Barbaria,  fii  tolta  à Turchi , in  vniu. 
prefa  di  vno  Valcello.che  forfè  haiieuano  tolta  à Chrifliani, 
e condotta  qui  alla  Torre,  fìi  da  lui  donata  al  Principe  di 
Stigliano , che  fattola  collocare  nella  Capclla  del  Caltello , 
era  da  tutti,  con  gran  concorfo  , venerata  ; onde  il  buono 
Principe  li  edificò  picciola  Cappella,  vicino  al  Callello,  do- 
uc  oggi  giorno,  fi  vedono  in  marmo , Tarmi  gentilitie  di  ca- 
fa  Carafa,che  poicon  il  tempo, dalla  pietà  de’  Torrelì,  do- 
pò il  Gontaggio.  ingrandita  la  Chiefa,  & abbellita  , ftà  oggi 
con  gran  decoro;  celebrandoli  la  fua  felHuità , con  graaj 
concorfo. 

De’quattro  ronuenti,che  hà  la  Torre,  vno  è de’PP.Fran- 
cefeani  Zoccolati, edificato  dal  P.Frà  Domenico,della  Tor- 
re, che  fu  più  volte  Prouincialedclla  fua  Religione,  per  la^ 
fua  dottrina, & integrità;  Chiefa  affai  antica,  nell’ entrarci 
dellaTorre,  venendo  di  Napoli , dedicata  alla  Beatiflìmaj. 
Vergine  nollra  Signora, Santa  Maria  delle  Grafie  , officiara.» 
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da  quei  Padri,  con  molta  ofleruanza , ai  numero  di  dodeci . 

In  qucfto  Conuento  , ritrouaualì  la  felice  memoria  del 
Cardinale  Buoncompagno , Arciuefeouo  di  Napoli , à tem- 
po del  Vefuuiano  incendio,  l’anno  trentuno  di  quello  feco- 
JO)d  caufa  deH’aria . 

Nella  Sacriftiadi  clTasche  prima  del  Contaggio  del  1655. 
era  Cappella  dclli  Marinari,  che  poi  rifatta  di  nuouo  la^ 
Chi  efa,è  iui  rimala, è in  vno  marmo  di  fepoltura , quella  in- 
fcritcione. 

NAVm,  ET  PISCATORES 
SACELLVM  HOC  IN  HONOREM 
CONCEpTIONIS 
BEATISSIM/E  VIRGINIS  PIE 
EREXERVNT  TVMVLVM 
STATVERVNT,  VT  EORVM  HÌC 
OSSA  SIMVL  CONQVIESCERENT. 

ANNO  xM.  DC.  XIII, 

La  Chiefa , c Conuento  de’ Carmelitani , nella  quale  è 
dcuotiilimalmaginediNoRraSignora  , è polla  nell’vfcitcj 
della  Torre , verfo  la  Torre  Annuntiata,  hauendo  la  glorio- 
fiffima  Vergine  eletteli  llanzc  neiringrelTo , & vfeita  della.» 
nollra  Patria,  per  ellère  prontifllma  al  nollro  foccorfo.  Que- 
llo è Conuento  alTai  antico,  come  li  vede  da  vno  iUromento» 
fatto  da  Andrea  Spano  , di  annui  feudi  dicedotto  à detto 
Conuento,  per  legato  di  due  meffe  la  fettimana,  Ripùlato 
per  Notare  Ambrolio  Palomba,  di  quella  Torre,  nell’anno 
1565.,  come  dalle  note  dcll’entrate , che  pollèdea  detto 
Conuento  , prima  dell’incendio,  che  da  me  fi  conferuano, 
elTcndo  fiati  li  miei  progenitori, dichiarati  Protettori  di  det- 
to Conuento,  da’  Generali  della  Religione  Carmelitana., , 
come  da  più  patenti  di  efli  appare,  che  da  me  li  confeiuanò} 
vna  de’  quali  deH’aaao  1 65  7.  è di  quello  tenore. 
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Fr.  Theodorus  Stratius  Magiflcr , ac  humilis  Prior 
Gcneralis  Ordinis  B.  M.  de  Monte  Carmelo 
Antiqua^  Obleruanti^e  Rcgularis. 

DlUlia  Nobis  in  Chrijlo  Ver  illuftrì  Stephano  Vcdfunù 
de  Religione  Nojlra  opttme  merito  fcdutem  in  Domino^ 
Omnia  y qua  ad  Bcclejiarum  y é"  Conuentuum  noftròrum  reftau^ 
rationem  yvel  nmplificationem  fpeóìant  feria  yé‘  Jìt^dio/è  ampie* 
&imur  . Vt  itaq\  noflra  Vcclejta  y é*  Conuentus  Turris  oltana 
V^eui  incendio  peni  collapfa  y é?  cinere  confepultay  ad priflinum 
reducantur flatum\ plurimum  de  tua fingulart pietatey  & chari* 
tate  y quas  in  Religionem  nojlram plurimis  y ijfq\  non  vulgaribus 
teflimonqs  oftendifli , in  eifd.  confifi y Authoritate  noftra  harum 
ferie  Te  prafatum  per  illuflrem  D.  StephanumBalfnumfaci* 
tnttSy  creamus^  ^ inftituìmus  proteBorem  dicia  noflra  Ecclefia,à* 
Conuentus , Tua  per  illuflri  domìnattoni  humiliter  fupplicantesy 
quatenus  tpfu  in  tuum  patrocinium  y é*  clientelam  benigne  fu  fi* 
pere  non  grauerisi  ajftdue  enim  D.  0.  M.  deprecabimus  > vt  tihi 
in  futuro  fxculo  condignam  mercedem  concedere  dignetur  * In 
quorum fidem  prafentes  noflra  ?nanu  » atq\  ojfcq  flgillo  roboratas^ 
Vedmus . Roma  die  1 5 . iebrucLrtj  16 

Tr.Teodorus  Stratius  Generalis  Garmelitanus 
Antiqua  Obfer*  Regularis» 

Fr.  Frane if  US  Montius 
Secrctarius  Ordiniti 

Perdute  da  queflo  Coiiucntojcon  Pincendiodel  Vefuuio^ 
le  fue  entrate?  e ridotto  molto  poucro,fù  dal  Pontefice  Alef- 
fandro  Settimodepreflb  5 come  altri  fimili  Conuenti , & ap- 
plicato allo  Seminario  Arciuefcoualc  di  Napoli;  per  lo  che 
reftò  per  molti  anni  difolato;  finche  gli  anni  pàfiàtiliPP. 
Carmelitani  Riformati?  della  Concordia  di  Napoli  ? fi  com- 
pro- 
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prf rono  dal  Cardinale  Filomarino  Arciuefcouo  > il  detto 
Conucnto  « & hanno  quello  reftaurato  dalle  ruuine  del  Vc< 
fuuio  > elTendo  caduco  la  maggior  parte  del  Dormitorio  » c 
con  la  loro  oireruanza>rermoni,&  altro*  attinente  al  Diui- 
no  culto»  l'hanno  ridotto  à fegno»  che  non  inuidia  altro  luo- 
go» così  di  ornamenti  facri»  come  di  habitationc  i £ officia- 
to da  ledici  Padri , e fra  quelli  Tei  Sacerdoti  > impiegandoli 
alcuni  di  effi  continuamente  ncll’vdire  li  deupti  al  Confef- 
fionario»de' quali  vi  è gran  concorfo»  c pih  d’ogn’altrogior- 
ijo»iÌ  Mercordi,  e Sabbato»  ne’  quali  giorni  li  cantano  le  Le- 
tanie  della  fieatiffima  Vergine , come  nel  Carmine  Maggio- 
re di  Napoli,  concorrcndoui  alla  giornata, non  folo  li  pacla' 
ni>  mà  molti  denoti  da  Napoli. 

Sono  in  detta  Chiefa  le  fottoferitte  reliquie  de*  Santi- 

Di  S.  Maria  Maddalena  de  Pazzi  » vno  de’  fuoi  veli , laj 
cinta, & vno  poco  dei  Tuo  lenzuolo:  di  più  le  reliquie  di  San- 
ta Aurelia  V.  e M. , di  S.  Valentino  M.  » di  S. Valentiano  M.» 
di  S.  Giuliano  M.  » e di  Santa  Vittoria  V. , e M.»  ripofte  in., 
tré  calfettine . 

Siede  in  Itmgo  molto  eminente  la  Qhiefa  della  Santiffi- 
ma  Annunciata» verlb  il  Monte  di  Somma»  come  propugna-  ^ 

colo  contro  il  Monte  »ànollro  benefìcio»  & hàfottopofttj 
tutta  la  Torre  alla  fua  vifla.Fìi  quella  edificata  l’aonq  1^4. 
fotto  il  Generalato  del  Padre  Fra  Mario  d«lMercatò>  con-  < 

cedutoli  il  Aiolo,  dalla  Menfa  Arciuefcouale  di  Napoli»  con 
obligo  di  prefentare  le  chiaui  del  Cóuento»  all’ Arciuefcouo 
di  Napoli, ogni  prima  Domenica  di  Maggio,fincome  fanno. 

Patì  anchequefto  Conucnto»  nel  cumune  danno  deH’incen- 
dio,  l’anno  1631.  diruto  parte  del  Dormitorio»  tillaurato 
poi  dal  Padre  Dionifio  di  Napoli  Proujnciale»  bora  accre- 
feiuto  difabriche,  con  nuouo  dormitorio,  fopra  del  primo, 
e fattaui  Libraria . 

Luogo  in  vero , aflai  diletteuole , e per  il  fito,  c per  fuol 
giardini.  Hi  di  famiglia  venti  Frati  » e di  continuo  altri , che 
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fono  di  trandto.  Ffadiquefta  Religione  il  Padre  fràFran- 
celco  della  Torre»  noftro  Cittadino,  e Prouincialc  di  effa».  » 
à quei  tempi,  vnodc’  primi  loggetti  delia  Religione , e fa- 
mofjffimo  Predicatore.  ConferuafiinqucftaChiela  vnodcl. 
li  trenta  denari,  che  fù  prezzo  deirimmacclato  Agnello  > 
donato  à detti  Padri  da  vn  Vefcouo  Greco. 

Vi  è per  vit:mn,  nel  recinto  dello  habitato  , la  picciola.» 
Chiefade  i Santillìmo  Rofario,  rifpettoà  quella  ruuinò  l’in- 
cendio , cdoppo  l’jncendio  fabricata  » fù  quella  vn  tempo 
tcoiita  da’  Padri  Domenicani  j Màfoppreflb  poi  come  Con- 
ucntiiolo,  tù  dall’Arciuefcouo  tonceduia  in  benefìcio  » con 
le  fue^entiate»  al  Patoco  della  Torre,  che  fà  celebrarui  le^ 
nit  fre,e  da’  Gouernatc^ri  di  elTa,  con  le  carità  de’deuoti»vi 
fi  folennizza  la  Tua  Iella  ad  Ottobre. 

Qifelle  feno  le  Chicle , che  in  poco  recinto  di  habitato» 
tiene  la  Torre  ; numeto  in  veto  di  gran  lunga  eccedente  il 
luogo,  _ 

CAPITOLO  V. 

Chie/s  mi  dtf retto  della  Trarrti  fuori 
l*habitato* 

è 

HAuendoono  dato  raguaglio  delle  Chielè,  dentro  la^ 
Torre , non  farà  lucri  del  douere  parlare  dcll’altrc  » 
che  fono  od  fuodillretto , fuori  l’habitato  : dalia  quantità 
de’ quali  può  argcnicntatfi , quale  fiala  pietà  de’Torrelì,c 
dcuotionc. 

Di  primo  incontro,  mi  fa  daoanti  la  Chiefa  , & Ofpidale 
deirincurabili , mantenuto  dai  Sacro  Ofpedalc  Maggioro 
di  Napoli , nel  quale  mandagli  Tuoi  ammalati,  perla  falu- 
brità  dell’aria . Fù  quello  edificato  da  D.  Ferrante  Bucca» 
d’Atagonia»  l’anno  i j 8d.  » efièndolì  cretto  quello  di  Napo- 
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li Panpo  1^21.)  principiare  le  lue  fondamenta  nel  mcfcdi 
Febraro di  detto  anno.  In  quello  Ofpedale  > con  ogni  più 
efatta  diligenza. e feruorofa  carità,  fono  alGiliti,  e gouerna* 
cigli  poucri  infermi . clTcndo  di  tutto  proueduti  da  quello 
di  Napoli)  & bora  più  che  mai  allìlliti  dalia  vigilanza  del 
Aio  Maeftro  di  Cala,  D.  Filippo  Farclli>  Primicerio  della.* 
ChicraMolfetaoa,haueodolo  molto  abbellito.  Scaccrefciu» 
co  di fabriche.e  ftanze.  e molto  ornata  la  Aia  Chiefa,  douc» 
oltre  la  Aia  perfona . fono  di  adì (lenza  altri  due  Sacerdoti» 
* per  aiuto  de’  moribondi  > è queAo  luogo»  nella  fttada>  che  li 
viene  da  Napoli.  difeoAo  dalla  Torre»  vn'ottauo  di  miglio. 

Dal  mentionato  D.  Ferrante  Bucca.  iù  conceduta  aiti  no* 
ftriTorrcA.  contigua  alla  Chiclafudetta.  vna  Cappella  .ac- 
ciò hauelTero  cfercitato  in  detto  Ofpedale  con  gl’infermi  » 
Topre  della  mit'ericordia)  che  poi  hanno  voluto  li  Gouerna- 
tori  di  quellodi  Napoli  > fi  fu  fiero  cfercitate  da’  loromini- 
Ari,  con  deputarui  vno  Maefiro  di  Cafa.  come  fin  bora  fi  of» 
fcrua»  e detta  conccfiìone  del  Bucca  a’  Torrefi»  fù  nel  mede- 
fimo  anno  i$85. 

Rollò  la  Cappella  a’ Torrefi»  nella  quale  erefièro  la  Con- 
gregatione>  detta  volgarmente  dell!  Bianchi  » per  conforta- 
re gli  afflitti,  che  fono  delia  Giuflitia.  per  loro  misfatti.con- 
dannatià  morte:  li  quali  l’anno  lòiz.dallafel.mem  di  Pao- 
lo Quinto»  Pontefice»  con  fpeciale  bolla»  che  da’fratelli  del- 
la Congregatione  fi  conferua  » furono  aggregati  alla  Con- 
fraternità di  S.  Giouanni  de’  Decollati»  de’  Fiorentini  in  Ro- 
ma» concedendoli  li  fteffi  priuilegij.  e prerogatiue.che  quel- 
la Congregatione  gode;  come  da  detta  bolla  fi  vede.  Que- 
fia  Congregatione  è chiamata  nelle  giufiitie  » che  di  ordino 
del  Commefiàrio  Generale  della  Campagna, fi  efegueno»  & 
in  efla  fonoaferitti  molti  Prelati . & altre  perfone  di  qualità» 
che  benché  afienti  » godono  l’honore  di  eflèrui  annumera- 
ti » il  che  da’  fratelli  di  raro  fi  concede  a’  foraftieri . Tieno 
detta  Congregatione  vn  Monte  » che  fi  mantiene  con  dena- 

La  to 
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ro  dcirifieifi  fratellb  dì  piò  deircntrare  > e quefto  perle  fpefe 
fì  fanno,quando  fono  chiamati  alle  giunicie»  per  melTe  per 
li  fratclii  defonti  > & altro  per  fernitio  della  loro  Congrega- 
rione^  Nè  deuolafciar  di  dire  vna  traditione  ,chc  da  que- 
lla noftra  Congregatione  è deriuata  quella  de’  bianchi  di 
Napoli  5 mentre  eflendouiàn  efla  aferitti  molti  Napoletani, 
in  progrelTo  di  tempo  diflaccatifì  dalia  noftra,  creflèro  la  lo- 
ro, quale  traditione  non  rittouo,  che  habbia  fundamento  al- 
cuno,mentre  la  compagnia  de’bianchi  di  Napoli  fù  fondata 
l’anno  1450.  nella  Chiefa della SantilSma  Trinità  ,appreifo 
il  Palagio  Reale , e ne  fù  l’Autore  il  B.  Giacomo  della  Mar- 
ca,fecondo  il  P.Gonzaga,neirHiftor.Francefcane  nella  p.z- 
li  titolo  di  quefta  Chiela  dell!  bianchi  è Santa  Maria  delia^ 
Mifericordia  ; le  infcrittioni  delle  fepolturc  in  eflTa  fono> 
in  vna. 

SVRGE  QVI  DORMIS, 

SVRGE  VELOCITER , 

QVIA  IN  MAESTATE  SVA 
DOMINVS  VOCAT  TE . t 

Invn’altra. 

HIC  ESPECTO 
DONEC  VENIAT 
IMMVTATIO  MBA. 

Di  fotto  detto  Ofpedale , verfo  la  marina,  è la  Chiefa  del 
Gloriofo  Principe  degli  Apoftoli  S.  Pietro,  chiamata  di  Ca- 
laftro,  doueèfamacelcbrafleilSanto,  come  addietro  fi  è 
detto  nel  i.  capitolo  di  qucfto  Terzo  Libro. 

Pochi  pafl^  dilcofto  dall’Ofpidale  deH’lncurabili , verfo 
Napoli , vedefi  la  ououa  Chiefa  de'  Padri  Scalzi  Carmeli- 
tani, detti  comunemente  di  Santa  Terefa,  con  il  loro  Mona- 
fiero  . Dopò  l’incendio  dell’anno  trentuno  di  quefto  feco- 
le , fù  dalla  Città  di  Napoli  > per  voto,  edificata  al  gloriofo 
Martire  S.  Gennaro>  nofiro  Protettore,  qui  picciola  Chiefa> 

alia 
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alla  quale  offeriuala  detti  Città  perii  Santo  feudi  25.  ^ dn- 
cocne  fìn’horaoiTcrua  il  giorno  della  fua  fediuità  ogn'aano. 
Hanno  poi  li  Padri  eretta  al  Santo  nuoua  Cbiefa)  e di  beU 
lidìrno  difegnO)  cosrdi  loro  denaro»  hauendo  entrate»  e po- 
deri,come  con  il  fuludio  della  medefima  Città»  e di  altri  de- 
uoti.  Hà  quella  Chieravnapicciola»mà  la  piti  beila  Sacre- 
fìia,  che  habbia  altra  Chiefa  ; ella  è tutta  lauorata  nelii  fuot 
armari;  » come  in  altro  » di  radici  di  oline  » doue  G veggono 
naturalmente  varie  figure  nel  detto  legno,  nè  in  quelli  laiio- 
ri  fi  vedono  nelle  commiirure^jchiodi  di  forte  alcuna»  opert 
tutta  di  vn  loro  Monaco  » arricchita  di  fuperbi  arredi  per  Is 
Chic  la.  Fù  aperta»  e benedetta  quella  nuoua  Chiefa  à vea- 
tidue  di  Settembre  del  pàlTato  anno  1686.»  doue  interuen- 
nero, portando  la  lolita  oiferta>il  Reggimento»e  Signori  della 
Città  . Hà  quello  Monallero  » oltre  gli  arbulli.  ne’  quali  fà 
buonillimi  vini»  & in  quantità,  belliffimi  giardini,  per  ricrea- 
tione  de’Padti»  elfendoui  ben  ventiotto  Padri  di  efcmplaril^ 
lima  vita  » fra’ quali  molti  Studenti  ; elTendo  quello  luogo» 
hoggidi  il  primo  Studio  della  loro  Religione  in  Napoli»  & 
hà  buona  Libraria»  che  di  anno  in  anno  li  accrefee»  per  vnd 
legato  lafciato  à detto  luogo>di  feudi  cento  l’anno»  per  com- 
pra de’ libri»  iui  li  loro  Studenti  fi  efcrcitano  al  fpeflb  nello' 
difpute  > mantèncndo  le  loro  Conclufioni , con  l’iauito  do^ 
Religiofi  dcll’altri  Conuenti»  e di  altri  virtuofi . 

Sono  in  quella  Chiela  in  più  calTettine  » bette  adorno  » 
molte  fante  Reliquie»  che  non  inuidia  altra  (!^hiefa»  e fono* 

Vno  grofib  pezzo  del  legno  della  Santillìma  Croce  di 
Nollro  Signore»  in  vna  bene  ornata  Crocetta. 

Di  Santa  Concordia  M tutto  il  corpo»  con  le  ceneri  » & 
olTa  di  vn  luo  figliuolo. 

Vna  tella»  e due  olTa  di  braccio  delle  Vergini  » compagne 
di  S.  Orfola . 

Alcune  reliquie  delia  Santa  Madre  Tciefa  > c del  Beato 
Giouanni  della  Croce. 

Di 
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Di  S.  Bonifacio  M. , di  Santa  Liberta  M.s  di  S.  Defidcrio 
M.  ; di  S.  Vittore  M.  ; di  S.  Viatore  ; di  S.  Probo;  di  Santa». 
Corona;  di  Santa  Valentina;  di  S.  Leo;  di  S.  Ilario;  di  S.Fc- 
licc;  di  Santa  Celeftinaj  di  S.  Modcfto»  di  S.  Alefandro;  di  S. 
Leone,  di  Santa  Giulia  ; di  S.  Giuftino  : di  Santa  Gioconda  ; 
di  S.  Pio  ; di  Santa  Benedetta  ; diSanta  Flora]  dfvn’altro  S. 
Pio.  di  S.  Honeftojdi  Santa  Reparata  : di  Santa  Coìf^nza-.; 
di  S*  Giuftino;  di  S.  Valentino;  di  S.  Innocentio  : di  SvHi- 
lario;  di  S.  Clemente;  di  S.  Giuflino  ; altra  Santa  Reparai^i 
altro  S>  Honefto  ; Se  altro  S.  Honefto . di  S.  Giocondo  ; di  S. 
Fortunato.  diS.Seuero;  di  Santa Coftanza:  di S. Giudo 
Martiri,  che  benché  irà  quelli  Santi»  lìano  duplicati  li  nomi, 
fono  tutrauia  differenti  fra  di  loro . 

Hor  confidcri  il  pio  Lettore,  fe  può  con  ragione  preg* 
gìarlì  la  Torre»  oltre  la  Tua  antichità,  di  cosi  immenfo  Cele- 
Reteforo. 

In  vna  delle  Cappelle  della  Chiefa  » dedicata  alla  BeatiP* 
fima  Vergine  del  Ormine  è la  Sepoltura  del  Ibpra  accen- 
nato D.  Filippo  Farelli , Maeftro  di  Cafadell'orpidalc  dell’ 
Incurabili . hauendolì  lui  fatto  la  Cappella . & in  quella  in., 
vno  marmo,  la  ièguente  infcrittione. 

D.  O.  M. 

VICTORIAS  CARPENS  D.  lANVARIVS 
FESTVM  AOIVNXIT  COMITEM, 
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DE  VESEVI  TRIVMPHANS  NECE 
DOM.  PHILIPPVS  FARELLVS  V.  I.  D. 

PRIMICERIVS  MOLPHESINVS, 

QVEM  NEQVIVIT  SEQVI  VIVENS 
SVB  DEI  PAR®  AVSPICIIS 
CONSTRVCTO  PROPRIO  ARE  SACELLO 
MORIENS  VOLVIT  COPVLARI, 
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Vfcendo  dalla  porta  della  Torre  è picciola  Cappella.»  7 
chiamata  di  Santa  Maria  del  Principio»  (là  quella  à man  de* 
lira  della  porca,  & alPincontroverfola  marina, calando  po* 
chi  pafS,  in  vno  picciolo  marmo, pollo  in  mezzo  la  llrada.,» 
èferitto, 

§l«e/la  jlrad» 

Hhanno  finta 
Andrea  luliano  » & 

Gìouanni  Laureila  di  Leene  1644» 

A mano  delira  di  quello  marmo,  trouali  vna  allài  antica.» 
Chiefa , con  il  titolo > di  Santa  Maria  del  Principio , ne’  tra- 
fandati  tempi  di  gran  concorfo , per  la  infinità  dc*^  miracoli  » 
che  quella  Gran  Signora , fi  compiaccua  intercedere  àbe* 
neficto  de'fuot  denoti»  Et  elTendo  all’hora  sh  lallrada.» 
Reale,  prima  di  farli  quella , che  hoggi  fi  chiama»  via  noua» 
& à villa  del  mare,  bora  occupata  dagli  arbulli  » non  pallàua 
quinci  barca  alcuna,  fenza  falutarc,con  tiri  di  archibugio,  ò 
altro  inllrumento  da  fuoco,  la  (anta  lmaginc»che  in  vn  mu- 
ro llà  dipinta,' piena  la  Chiefa  Tempre  de*  voti,  e bandiercj> 
che  da’deuoti  Te  ruficriuano»  in  rendimento  di  grafie  da.* 
Dioconcedutele , per  intercelfione  delia  Aia  Santilfime.» 
Madre. 

E’ in  qucAa  Chielà  vno  miracolofiinmo  CrocefilTb  » al 
quale  da’  Torreli,fi  ricorre  nt  Ile  maggiori  afflittioni, ò dell’ 
incendio  del  Monte,òin  abbondanza  di  pioggìe,  ò io  man- 
canza di  quelle , portandoli  denotamente  dal  Clero  in  pro- 
cefitone  , con  il  feguito  di  tutto  il  Popolo , riporrandofi  poi 
nella  detta  Chiefa,  eletta  da  lui  perfua  danza,  con  il  lèguen- 
te  miracolo  ; come  fi  ha  per  antica  traditione  de'nofiri  an- 
tepalTaci  * 

Ellcndo  in  vn'anno  grandillìma  ficchl.di  modo, che  lì  af- 
pettaua,  per  la  perdita  de*  leminathgrandidìma  penuria»  e 
correndo  da  per  tutto  la  fama,dcUc  inutnerabili  gratie , ch« 
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difpenfaua  quefta  miracolofa Iniagine,di  Santa  Maria  del 
Principio;  alcune  genti  lì  portarono  dalla  Puglia  in  procef* 
/ione  ) coni!  detto  CroceElTojà  fiipplicare  la  Tua  Santidlma.* 
Madre»  volclìè  intercedere  appreflb  il  fuo  benedetto  Figliuo- 
lo» per  la  defiderata  pioggia;  Efaudì  Iddio  le  loro  preghiere  > 
intercedente  la  Tua  gloriofa  Genitrice , con  far  cadere  dal 
Cielo  in  grandiflima  abbondanza,  le  bramate  acque , rìnuer- 
dendo  à pari  de'  feminati  ne  i Campi,  Tinaridite  Iperanzo 
ne’cuori)  per  copiofa  raccolta . 

Mà  che  ! al  ritorno»  quanto  l’efperimentarono  prodigo  di 
gratie»  tanto  via  più  lo  trouarono  auaro  di  fua  prefenza;  non 
volendo  in  modo  alcuno  ritornarli  donde  l’haueuano  tratto» 
fattoli  immobile  nella  detta  Chiefa;  compiacendoli  reftaro 
vicino  la  fua  Gcnitrice;e  mentre  afflitti  deplorauano  li  con- 
duttori,la  perditadisì  ineftimabiicTeforojvna  Vecchia, che 
con  la proceffione era  venuta,  accollando  la  filza  de’  Pater- 
noller»  che  hauea  alle  mani,  alle  fue  Santiflime  ginocchia,  ef- 
clamò, dicendo:  Dio  mio, così  ci  lafci  ritornare  fcoofolati»  fo- 
ibe piangenti  allanollra  Patria,  nó  vólerrdo  có  noi  ritornar- 
ti alia  tua  Cala  ! Mà  à quelli  afifettuolìclamori  non  folo  mo, 
firolli  immobile  il  Redentore,  mà  aggìunfe miracolo à mira- 
colo» non  potendo  più  la  pouera  donna  ritrarre  la  fua  coro- 
p?,  riniaFa  attaccata  alle  Sacre  ginocchia  » & iui  per  lungo 
tempo  fù  da  tutti  veduta,pcr atte llationc del  miracolo»  che 
poi  dall'indifcrctadeuotioncde’fedcli»  fono ftati  tolti;  vi- 
tJono  fin  hoggi  alcuni,  che  fono  teftimonij  di  villa  di  detta.» 
corona , e frà  gl’altri  Vincenzo  Palomba  » Andrea  iuiiano  » 
tc  Andrea  Guida, perfone  di  età, e di  probata  fedcjnollri  Cit- 
tadini . 

Nell’Altare  di  quello  miracofofoCrocifilTojli  celebra  ogni 
Vcnerdhhauédo  péliero  alcuni  deuotì  della  carità  per  quello 
effetto»  che  da  ciafeuno,  con  deuoto  affecro»li  fomminillra . 

Pochi  paflS lungi  dal  Conuento  de’  Carmelitani , verfo  la 
Torre Annuntiata,cpicciola Cappella, detta  S- Maria  del 

Pian- 
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PùntOjCdlficaca  doppo  il  palTato  Contaggio,da’deuoti,fopra 
profondo  pozzo  « che  fìi  fepoltura  della  maggior  parte  di 
quelli,  che  nel  lagrimeuole  eccidio  fe  ne  morirono»  elTen- 
done  morti  mille»  e cinquecento  in  quello  cosi  funelio  anno 
1556.  ; iui  del  continuo  li  celebra  per  le  loro  anime  > & in^ 
vno  marmo  auaoci  detta  Cappella>  vi  è quello  Epitaffio^ 

D.  O.  M. 

- QVORVM  VIVENTIVM 
VSI  SVNT  CONSVETVDINE 
IIS  IN  PVTEO 

LVE  CR ASSANTE  TVMVLATIS , 

OPTIMlS  CIVIBVS  GRATI  HERCVLANENSES, 
HANC  &DICVLAM  PIETATIS  ERGO  PP. 

A.D.M.DC.LXIV. 

Alla  Marina»  poco  dittante  dall’habitato»  verfo  la  Torro 
Annutiata  è picciola  Cappella,  dedicata  al  Patriarca  S.Gio- 
ieppe»  Spolb della  Vergine»  fatta  dal  fu  O. Gennaro  di 
Martino,  de’  Padri  di  S.  Giorgio»  benefìcio  di  detta  Cafa  di 
Martino,  doue  del  continuo  fi  celebra . 

Vn  miglio  in  circa  di  fotto  l’EpitafBo , pollo  sii  la  ttrada^ 
Regia,  hà  la  fua  antica  Chiefa  il  Gloriofo  Martire  Santo  Vi- 
to » per  la  di  cui  incercettìone  lì  compiace  la  Oiuina  Bontà, 
concedere  a’  fuoi  fedeli , che  fono  morlìcati  da’  Cani  rab- 
biplì,  continue  gratie:  nè  lì  hà  memoriaj  che  alcuno,  che  lìa 
ricorfo  à quello  gloriofo  Santo,  con  farui  celebrare  la  lanta 
Mcira,e  benedire  racqua»&  il  pane»  fia  mai  pericolato.  Que- 
tta  è bcnettcio  della  Malfarla  , che  fh  di  Giofeppe  Crifpo, 
hoggi  di  Domenico  Antonio  Alcione,  noflro  Cittadino. 

Due  miglia  dittante,  dalla  Torre,  per  via  Regia,  che  porta 
alla  Torre  Annuntiata  , pochi  patti  à batto  di  detta  ttrada.,, 
è polla  la  Chiefa  di  Santa  Maria  delia  Bruna  » chiamata  da.*’ 
Torrcfi  comunemente, Santa  Maria dclli  Muroli,  animalet- 
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ti  volatili)  che  comparendo  nel  tempo,  che  germogliano  Io 
viti  j ben  fpeflb  defraudano  della  vicina  vendemia  la  fpe- 
ranza,  il  tutto  voracemente  diuorando , & in  cosi  gran  co- 
pia alle  volte)  che  ogni  grande  arbiifto  ben  pretto  confu- 
mano. Eraui  anticaméte  quetta  Chiera>mà  diruta  dall’incen- 
dio del  Vcfuuio  del  165  i.fù  di  nuouo  fabricatajmentre  vef- 
fati  tutti  daU’annuo  flagello  di  quelli  anima!ucci,li  ricorfo 
dal  Cardinale  Filomarino  Arciuefcouo, acciò  haucfl’e,con  le 
fue  orationi , e di  altri  à Diograti , impetrato  da  S.  D.  M.  ri- 
medio à sì  pcrniciofo  male  j non  mancò  il  pietofo  Prelato  > 
con  altri, di  pregare  Iddio  per  ciò  > onde  ad  alcuni  fu  riucla- 
to,  che  li  reedificalTc  la  già  diruta  Chiefajche  fubito  fìi  efe- 
guito;&  il  fecondo  giorno  della' Pcntecoftc)  fi  follcnnizza  la 
fefia>  còn  la  cclebrationc  di  molte  roclTc  ) e concerfo  de’  fe- 
deli; come  di  quando  in  quando  i vi  fi  fà  celebrare  da’  de- 
noti . 

Siede  in  vltimo  )à  tutti  fuperiore,  in  eminente,  e dilette- 
noie  collina , di  miglia  tré  in  circa  di  ctrcuitO)e  dalla  Torre, 
vn  miglio  difcofta  > la  Chiela  del  Principe  delle  Ccletti 
militie,  S.  Michele  Àrchangelo,  in  vn  piano  sh  la  collina  di 
circa  mezzo  miglio, all’incontro  del  Vefuuio.hauendofi  quì- 
ui  eletta  la  ttanza  in  terra  , per  rintuzzare  deirinfernalo 
Drago  l’orgoglio  j ciò  ben  fi  viddc  l’anno  1 65 1.  non  hauen- 
do  hauuto  ardire  il  commune  nemico  di  accoftaruifi,  lafcia- 
dola  illefa  dalla  fua  infernale  rabbia , che  quelle  vehcmenti 
fiamme  incitaua. 

Fù  queflo  luogo , con  vna  picciola  Cappella , e giardino 
della  Vniuiuerfità  della  Torre , conceduto  à PP.  Eremitani 
Camaldolefi  l'anno  i do2.,con  alcuni  oblighi  dc’Padri  à be- 
neficio de’Torrefi , e pottaui  vna  lapide,  nella  quale  dctta_» 
conceffione  Icggeuafi , & il  giorno  della  fetta  del  Santo, vi  fi 
portaua  proceffionalmentc  il  Clero  della  Torre  à cantami  il 
Vcfpero . 

In  progrelTo  di  tempo,  fi  è difmeffa  quetta  funtione , e li 

PP. 
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PP.  vi  hanno  poflo  vn  marmo, nel  quale  dicono  l’Eremo  fu- 
decto,  efière  ftato  fondato  da  CefareZaffaranail’anno  1604» 
fcnza  fare  mentione  alcuna  de'  Torteli  1 con  quali  molto  fi 
litigò,  reftando  la  lite  indecifa,  per  caufa  di  chi,  Dio  lo  sa  , 
& il  nuouo  marmo  fatto  dalla  Vniuerfità.  per  rimetterui,  è 
rimafio  dentro  la  Sacrifiia  della  Chielà  di  Santa  Croce , nel 
quale  cosi  fi  legge  < 

Qutfl*  Cappella  dedicata  al  Principe 
degl' Angeli , col  giardino  murato  , 
à fpefe  della  Vniuerfita  della  Torre  del 
Greco , fiì  dalla  medejtma  Vnìuerfitk 
donata  à gli  Eremiti  Camaldole^ . 

Onde  à futura  memoria  quefio  marmo  è fiato  pofto* 

La  Chìefa  è affai  bella,  e molto  ornata,  & hanno  li  Padri 
molti  territori; , vicino  il  Monte,  doueèpofia  la  Chìefa,  il 
quale  è tutto  loro,  pieno  di  quercie,  dalle  quali,  e dal  mol- 
to vino,  che  fanno,  ricauano  l’anno  molte  centinaia  di  feu- 
di, hauendo  ancora  molte  annue  entrarci  nella  fieffa  Torres 
vi  fono  di  continuo  diecedotto  Padri , e vi  fono  fei  Romito- 
rij,per  li  folitarij.  Da  quaranta  palli,  lontana  dalla  Chiefa* 
net  piano  della  collina^  ali'andare , è piantata  voa  Crocea, 
fotto  della  quale  in  vn  marmo  è fcritto. 

Le  Donne  non  pojfono 
poffare  quefio  luogot 
fotto  pena  di  fcommunica» 

Con/ìderi dunque  il  cortefe  Lettore , quanta  fia  la  pietà , 
e deuotionede'Torrcfi,  hauendo  in  sì  poco  recinto  tanto 
Chiefe,  al  pari  di  qualfifia  altra  Città. 

Ma  CA* 
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Del  Monte  di  Somma , e de’  fuoi  incendijy 
fino  alla  n afe  ita  del  Redentore, 

SVpcrbo  torreggia»  con  la  fua  eminenza,  il  famofo»  e fu- 
mofo  Vcfuuio  » in  Terra  di  Lauoro , già  Campagna  fe- 
lice, e perche  fuperbo , non  ammette  la  compagnia  d’altri 
Mo^»^a(lando  à fé  ftelTo,  per  hauer  nome. 

/Fù  quefto  dagli  antichi, có  greci  diithne  detto  Vesl>i0, che 
fiàmm/ lignifica,  bauendola  di  continuo  nelle  vifeere.  Sue- 
«bnio  così  di  lui  dice;  Fla^raate  Veshio . Statio  lib.  4.  così 
ancora  lo  chiama  > dicendo  : Vbi  Vesbius  agerat  iras  -,  E Silio. 
"Ettomuit paftosì  pérfttcula  Vesbius  ignes. 

Fìi  ancora  chiamato  Vefeuo , & Hesbio,  come  fi  hà  in  pià 
Autori.  Frcgulfo  tom.2.  lib.  5.  cap.  j.  Huius  tempereHesbiut 
in  Qanspcima,  Ardere  cnpit  ; E Gio:  Sifilino  Epift:  Dion:  Ver  eos 
dies  rejfplenduit  in  Monte  Besbio  ignis  maximus  i Giorgio  Cc- 
dreno.  Besbius  Mons  in  Occafu  à vertice  ruptus. 

Lesbiotchiamolio  Plutarco,  nelli  Tuoi  Opufcoli, dicendo: 
Velutide  hesbio  Monte}  E Galeno.E/  qui  nunc  dilìgentiores  funt 
Vefuutum  nominant , celebre  nunc . nouumq\nomtn  Resbium  efi 
omnibus  notum^  propter  ignem , qui  ex  terra  fubmittitur,  Erem- 
perto . Saracenis  ad  radices  Mentis  Befubq  rejtdentibùs. 

Altri  ehiamaronlo  Vefeuo  , come  Giacomo  Sannazzaro, 
nella  fua  Arcadia. 

Venga  Vejèuote  i fuoi  dolor  raccontici. 

Bernardino  Rota  nell’Egl:  6. , nella  quale  racconta  Me- 
lante,la  trasformatone  di  Leucopetra,hoggi  Pietra  bianca. 
Di  cojìeh  come  volle  Amore,  e’I  fato,  ! 

Arfe  Vefeuo,  (jf  arfe  ancor  Sebeio 
Di  Vartenope  figlio,  e di  Nettuno  i 

È dì 
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E di  Vulcano  Mtroy  e di  Eejtna» 

£ neU’Egl:  fettima. 

Beco,  dal  duci  V ifem  internò  amaro 
Botto  già  arde)  e Poi  toflo  da  terra 
Sorgeye  crefeendo  d'horatn  bora  vn  Monte 
Bcijfemhra  in  vifia  lé'òla  barba)  e'I  crine 
Selua  già fatta)  ehc'l  circonda  5 e cinge', 

Vojfa  diuengon  fafft,  e in  due  la  fronte 
E arti fi  parte,  e’I  mifer  tutto  al fine , 

Riuolto  in  nuoua  ferma  al  fin fi ftringe . 

Mà  quel)  che  parue  più  merauigliofo  ; 

V arder)  che  intorno  al  cor  via  più  s’infiamma 
Dal  vento  di  fofpir,  lunga  fiagione 
T rà  le  vene  rtflò  più  forte  accefo) 

E fefpirando  vfei  la  chiufa  fiamma 
dal  Mente  forai  B già  mi  dijfe  Bgoney 
Che  l’Auogliel  canto,  che  infine  al  fafifo 
Della  cangiata  Ninfa)e  lungo  il  lido 
Mandò  prima  fauilk)  onde  ancor  arfe 
Vedi  le  pietre  andar,  di  paffo  in  pafifo. 

Vogliono  alcuni  tuflc  detto  Vefcuo,  cioè, Vòquia  Seuus, 
Dalla  maggior  parte  poi  de’  Scrittorr,  fli  chiamato  Vefu* 
uio  > così  habbiamo  in  Beroib  Caldeo , nelle  Tue  antichità  » 
parlando  del  Tuo  incendio^  come  àfuo  luogo  diremo- 
Eutropio  neiriftoria  Romana  lib.  6.  in  bello  Spartaco)  così 
ne  fcriue  : Gladiateres  enim  feptuaginta,^  quatuor  Capita  ItH 
de  Gai  Lentuli  effraBo  difiùggere  , qui  continuo  ducibus  Crixoi 
& Tinomao,  ér  Spartaco  Trace  Vejùuium  Montem  occupauerunt, 
£ Lucio  Floro  lib.^.  cap.  20.  « parlando  di  queRa  guerra 
di  Spartacojracconta>  che  fattoli  forte  in  detto  Monte,  con-* 
diccemila  huoroini  > vi  fh  alTcdiato  da  Clodio  Galabroncj  ; 
mà  egli  fatte  funi  di  viti,  cheiui  erano,  lì  calò  nel  Monte,con 
fuoi , e dando  alle  Tpalie  de’  Romani  > faccheggiò  li  loro  al- 

log- 
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loggiatnenti  ; le  fuc  parole  Ibno  le  feguenti. 

Per  fauces  cani  Montis  vitigìneh  detapjì  vìkcuIìs  ad  imas 
eius  dejcendere  radices , exttu  wuifeiKÌhiL  tale  ppiaantis  Cladij 
obfidentiu  'Ducisi  fubìfo  impettt  caftra  rapnere-i  deinde  alia  cafira. 

Leonardo  Aretino  lib.  4.  belli  Ital:  centra  Gotos  •>  così  an- 
Cora  chiamollo  tV  efuuius , àlee , Campanili /Hans  y percuius 
•verticem  caligoy  é"  fiamma  quandoq',  euomitHr . 

Troppo  lungo  farci,  fe  di  tutti)  che  Vefuuio  lo  chiamaro. 
no>  volein  addurre  le  teflimonianze. 

Altri  lo  dilTero , Mens  Summit  y come  Celio  Rodigino; 
quafi  Mons  Summanusy  da  Summano  » ò Plutone , Dio  dell* 
Inferno . Altri  » che  hauelfe  tratto  detto  nome  di  Somma_>> 
dalla  Terra  di  Somma  , pofta  alle  fue  falde , come  ferine  il 
Padre  Mauricio  di  Gregorio  , nel  fuo  Comentario  laconico 
fol.  95.  con  quefle  parole:  ^ui  Mpns  ante  confiruclienem 
vetufiiffìmam,  cuìufdam  ampixTerr^ in  ipfius pUnititie  ab  an - 
tiquijjimay^  nebilijjtma  familia  de  Stimma  fedilìs  Capuana  di~ 
cebatar  MonsVe/ùuius  y deinde  pofi  diiìam  confiru^iionem pr£~ 
fata  Terra  y qua  nomen  traxit  à diilts  confirutloribus  de  familia 
Summay  Mons  naminatur» 

Si  refe  famofo  quello  Monte,  con  rcruttationc,  che  fè  in 
tSpo  di  Tito, l’anno  8 i.ò  Sa.di  noRra  falutCjprimo  poco  co- 
gnito, non  eflendoui  memoria  de*  fuof  incendi;,  benché  al- 
cuni fe  ne  leggono,  che  faranno  da  me  breuemente  notati. 

Che fulTe  poco  noto,  ce  lo  dimoflra  Strabene  nel  5.  di- 
cendo : Vefuuius  Mensagris  cintus  efi  optimisy  qui  dempto  ver- 
ticey  qui  magna  fua parte plenus , Non  era  così  vacuo,  corno 
bora , totus fierilis  efi  . Adfpeliu  cinereusy  cauernafqi  ofiendens 
fiftularum  plenasy  é"  lapidum  colore  fnlginofoy  vtpote  ab  igney  vt 
conieBuram  facere  pojfts  ; iBa  loca  quondam  arfifiey  é"  Grateras 
ignis  habuifièi  deinde  materia  deficientey  reftinBa  fuijfe , 

Già  l’habbiamoofleruato  con  la  guida  di  Strabene , pia- 
no, efenza  concauità;  Ma  Dione  in  altra  forma  ce  lodi- 
moflra  >aito  di  cima  > e dalli  fuoi  incendi;  quella  fpianata.- , 

co- 
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come  fi  hà  da  Sifilino  nel  lib.  66.  parlando  deirincendio 
focccduto  à tempo  di  Tito . Olint,  fono  le  fue  parole) 
pariter  excelfus  erat,  cr  £ nxnct  dopò  detto  incendio  > ex  me- 
dio eius  ignis  extittt^  tnim  ea  parte  tantiemi  exuflus  efl-,  extrinfè- 
cus  enim  ìntaSitts  dntegerqs permanet  ad  hac  temperai  ex  quo  fiu 
vt  quum  ignis  exter nas partes  non  exurattVerticefq’.  circum /ùnh 
ad  bue  veterem  altitudine  m habent , pars  ignis  compfunta 

e[l  i dtim  in  fe  coit , concaua  faSia  fit  > ìtaut  totui  Mòns  > fcilicet 
par  uà  magms  con  ferrei  formam  habet  Anphiteatrì. 

A Tempo  di  GiuftinianO)  che  imperò  l'anno  J27.dclla_» 
Redentione  jlafua  concauità  non  tanto  rapprefentaua  vno 
Amficeatro,  quanto  vna  profonda  voragine)  elTcndo  già  Ra- 
te cacciate  fuora,conreruttioni)lcfue  parti  interne;  come 
fi  hà  da  Procopio  hb>2.de  bell.  Got:  leggendoli  nel  Tuo  in- 
terpreti . inferma  eius  denfis  arhoribus  opaca  funt  ) fuperìora 
pcrtiptai  mirumque  in  modum  afpera.  In  ipfo  vero  vertice  altif- 
fmùm  eft,  in  medio  antntm  ) ìtaut  vero  fit  fìmile  ad  ima  Montis 
penetrare»  atq\  ignem  hic  videre  liceat,  f quis prolato  capite  in- 
trcfpicere  audeat . 

Mà  dalle  frequéti  cruttationi,&  incendij  confumata  ) che 
dopò  l’età  di  Procopio  > feguirono  )refteriore  fommità  del 
Monte)  dalla  parte  di  Ottaiano  ) egli  nerlmafcjcomc  bora 
fivedeinduecime  diuifo. 

Mà  tempo  è hormai  di  venire  al  raccóto  dc’fuoi  incendi;  > ^ 
che  in  diuerfi  tempi  lucceduti)  in  diuerfi  Autori  fi  leggono. 

11  primo  di  cflì  ) chi  fi  troua  regiftrato , fi  hà  da  Berofo 
Caldeo  nelle  fue  antichità)  lib.  5.  nella  anni  del  Mondo 
2106.  con  quelle  parole  : Et»  tempore»  ideft  anno  penultimo 
Aralq  feptimi  Regis  AJfirior  'um  Italia  tribus  locis  arft  multis 
diebus  IftroSi  Cymeos»  cf  Vefuuios,  ^ vocata  funi  à lanigenis  il- 
la loca  Palenfana»  ideft  Regio  conflagrata . Quattrocento  cin-' 
quanta  anni  doppo  l’vuiucrfale  naufragio  del  genere  hu- 
manO)  viuente  Ifac,  che  nel  2 1 08.  elTendo  di  anni  felfanta.» 
generò  Elafi)  e Giacob . 

Fè 
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Fè  la  feconda  dopò  anni  494.  nell’anno  a^oo.  come  fi 
Icige  nelle  Hiftorie  degli  Aflìrij. 

Si  fèda  nuouo  vedere  tinto  di  fiamme  il  Monte»  l’anno 
apoo.  > viuente  il  Regio  Profeta. 

Regnando  Ciro  » rinouò  le  fue  fiamme  l'anno  j 2 00. 

Eruttò  di  nu0UQ  l’anno  5 J 00.  in  tempo  della  Monarchia 
de'Perfiani. 

Dopò  anni  a^o.in  tempo»  che  cominciarono  li  Confoli 
à gouernare  la  Romana  Republica»  difcacciati  li  Rè,  vi  timo 
de’  quali  fii  Tarquinio , fi  fè  da  nuouo  fentire,  e ciò  nell’an- 
no  ^750.  dalla  Creatione . 

Viuendo  Agrippina  minore  » diede  fuora  nuoue  fiammo 
l’anno  40  5 5. 

Quelli  incédij  fi  leggono  di  quello  Monte, fino  alla  Nati- 
uità  dei  Redentore  : dagli  antichi  Storici , fenza  più  difibn* 
derfitappena  accennati  rorfi,ò  perche  non  doucano  haucrcj 
apportato  danno  alcuno,  ò non  bene  conofeiuti , le  non  per 
fama,  per  la  loro  lontananza . 

CAPITOLO  VII. 

ineendij  dei  Ve  fumo , do-^o  nato  il 
Redentore . 

IL  primo  incendio  di  quello  Monte  dopò  i’Incarnatione 
del  Verbo, fu  nell’anno  8 i.ò 8 2.1’anno  primo  di  Titolm- 
peradore  jdiffufamentc  da  piu  Scrittori  rcgillrato  nelle  loro 
carte.  Del  quale  cosi  lafciò  fcritto,  oltre  Gio:  Sifilino,come 
fi  è detto  nel  primo  libro;  Suetonio  . Vefuuius  Mons  Campa- 
fU  anno  primo  Tifi  ImperatoriSì  ingentem  copiam  mimtijjtmi 
fulueris  euomerat . Nel  quale  incendio  rcflòdefolata  ,c  lom- 
merfa  la  nollra  Ercolano , con  altri  luoghi  > come  abbiamo 
addietro  diraollrato . 


Fù 
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■ Fù  i!  fecondo  l’anno  aoo.impcrandoSeucrOjche  regge  1’ 
Imperio  dall’anno  19J.  (ino  l’anno  azj. , come  (crine  Dio- 
ne» & ancora  Siiìjino»  nelle  fuc  epift.  dicendo:  Per  eos  dies 
refplenduit  in  Monte  Vefuuio  ignis  maximus,  in  eoq\  tantus  mu- 
gitus  exiftere , vi  & CapuAniufque  audir etur . 

Da  Dione  fi  hà  ancora  notitia  del  terzo  > circa  gl’annidcl 
Signore  5o5.)dc(cruto  ancora  da  MonfignorMaiolo  in  tem- 
po di  Dioclctianoj  con  quefte  parole:  Stc  itadeprahendimus y 
pofi  primam  Vefuuij  eruCiationem  Plinij  tempore  , fuiffe  aliot 
euomitos  ignes  : Nam  quando  reflrinxit  ignem  Vefuuq  S,  lanua- 
rius/ub  Diocletiano  yomnem  fere  Europamfuis  cineribus  attige- 
rat,  anno  Domini 

E feguitando  il  Tuo  dire  » ci  dà  chiarezza  del  quarto,  Toc- 
ceduto  l’annodi  nofira  lalute  47 1-,  dicendo:  Alius  deinde 
fuit  emijfus ignis , Europam  fere  totam puluere  contegens  tanno 
Domini  1,  yVt  fcribit  Marcellinus  Comes  t Narrato  fimil- 
mente  da  Paolo  Reggio , nel  martirio  del  noftro  gloriofo 
Protettore  S.  Gennaro.  ■ 

Da  Procopio  lib. 2. bello  Got:fi  narra  l’incédiOjchc  coroin- 
ciatoà  6.di  Nouembredi  detto  anno47i.durò  fino  all’anno 
473.,  del  quale  così  fcriue  Eufebio  ; Vefuuij  incendio  prò* 
ximst  regiones , ^ Oppida  vaftata  funi . Che  quello  incendio 
fufle  , fc  non  pari , poco  differente  da  quello  fìi  à tempo  di 
T ito  , ne  habbiamo  il  tefiimonio  di  Marcellino  Comite  » di 
(opra  accennato, nel  cap.i.dcl  fecondo  libro,come  ancora  è 
apportato  il  tefiimonio  del  Cardinal  Baronio,  nel  medefi- 
tno  capitolo  . E Celio  Rodigino , citando  Procopio , dico, 
t he  cagionò  sì  gran  fpauento  a’  Popoli,  che  Omnibus  fc  de- 
mnm  conterritis  , vt  ad  fupplicationes‘muUis  annis  decurreretur 
ad  auerruncandam  Dei  tram» 

Regnando  Teodorico  in  Italia,  che  regnò  dall’anno  493» 
fino  l’anno  526.,  fè  il  Monte  vederfi  di  bel  nuouo  vomitar 
fiamme;  e ciò  nell’anno  512.  come  fi  hà  dal  Sigonio  nel  lib. 
x6.  degli  Imperadori  di  Occidente  , con  qucficparolo  .• 

N Cam- 
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Campams  cjuorum  a^rum  V efuuìiis  Moks  ex^Jluans  peruaflaue- 
rat  tributum  rtmìfit  • (udtterum  illius  exafluationis  huiu/modi 
fertur  fuijfe  natura  . Mons  ille  hiatum  ingentem  edchat  : inde 
fpiritus  quidam  ater  adeo  > ac  denfus  erumpehat  ì vt  lucem  folts 
caligine , tenebri fq)  inuolutyft  5 Jirepitu  ita  borrendo  > ^r/  vicina 
loca  tremore  concutereti  itms  inde  tantus  ejfundebatur  ^ vtpro^ 
uinctas  quoq\  tranfinarinas  obrueret . In  Campania  vero  quidam 
quafi puiuerei  amnes  fluebant  : é*  ^rena  impetu  f cruente  5 more 
fluminis  decurrebat  > qua  plana  camporum  vfq\  ad  arborum  ca* 
cumina  tumefcebant. 

Giulio  Ccfarc  Capaccio , ne  riferifce  vn'altro  nella  fua^ 
Hiftoria  Napoletana  lib.  2.  cap.  8.  nclPanno  538. , che  dal 
Baronie  ne’ fuoi  annali  è pofla  Tanno  antecedente  537.»  le 
parole  del  •'^apaccio  fono  quefte  : Ante  ea  tempora^cioè  pri- 
ma del  6S$.^oq;conJlagra^  videtur innuere.Procopius  lib. 
6.cap.4  qui  iciibitiCum  Beltfarius  Neapolim  ceptffehV efuuium 
e mugijlfe  , fsd  non  dum  cineres  eruBaJfe  > fed  iarn  eru^aturus 
credebatur\  nè  di  quello  altro  fi  ritroua  fcritto . 

Il  Sigonio  nelTanno  681.  vn’altro  ne  defcriuc  lib,  2.  de 
Rcg.IcaK  così  dicendo:  Initio  inde  lanuarius  apparuit  ftella 
no  Su  Calo  ferenoy  eaobfcuritate  infeSa  > velutìcum  lunam  nu* 
bes  fuhijt . E/  menfe  'Februarij  meridie  altera  ab  Occafu  magno 
fulgore  ad  Orientem  decurrit  • Marito  vero  Vefuuius  Mons  in 
Campania  per  dies  aliquot  ignes  cuomuit^i  atq\  omnia  virentia 
circumquaq;  aduxtt. 

Dal  Cardinal  Baroniohnbbiarao  notitia  di  vn’altro  mol- 
to graue,dicédonel  tom.io.fol.89i.H<7C  4;;»^i  vt  Glaber  Ro- 
dulpbus  eft  AuSor^  cum  admirand^ flammaru  eruptionts  e Mdn^ 
te  Ve  fumo  contigijfenh  crebra  quoq\  per  diuerfas  Prouincias  Ci- 
uitatum  incendici)  prodigiofaq\  conttgere  • E quello  Tanno  993* 

Dalla  Collcttanea  del  P.  Caraccioli  iThabbiamo  vn’altro 
nelTanno  1036.  citando  TAnonimoCaffinenfe , conquefte 
parole  : Anno  1036.  fext.  KaL  Februarij  Mons  Veftfuius  eru-- 
Sauìt  incendÌHm\  itautvfq\  ad  Mare  difeurrereu 

Si 
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Si  fàroentlone  dal  fudetto  Cnffinenfc  di  vn’altro  incen- 
dio nciranno  1 1 ma  fcarfamentcj  con  quefte  fole  parole; 
AjtììO  1138.  Mons  Vefuuìtts  per  quadraginta  dieseruttanìt  in- 
cendium  • Ma  più  difft^mcnte  fi  legge  nel  ccfto  > che  fi  con- 
(crua  nel  Monaftero  d^a  Caua»  leggendouifi:P^/?  Salerà 
nnm  veme^Sy  Parlando  di  Ruggiero,  Mofis  Vefuuius  magnum 
excitauit  incendium  : quod  fequutus  e(i puluis  tanta  de  njìtudini5% 
Vi  totum  aerem  obteneharet  ^ ^ totamhanc  operuit  reg  'ton€m% 
vfq\  ad  Principatum^dr  Calabnam^dr  capii  a^lioeludU  & paula^ 
tim  iecrefeensper  triginta  die$ytotidemq\  noóìes^Jicutventus  eun^- 
dempultterem  agitabatyterram  operiebah  & vfq\  ad  diem  /ipofio* 
lorum  Vetri  > Pauli  • 

Nciranno  i ig^.vomitò  ancora  fue  bituminofe»  & arden- 
ti vifccreil  Vcfuuio  1 come  ferine  Falco  Bcncucntano  » ap- 
preflb  il  Caracciolo , fe  pure  non  è riftelTo  » che  antcccdcn- 
ce>hauendo  facto  sbaglio  fra  le  due  figurCrde’ numeri;  9« 

nello  (criuere. 

Eruttò  da  nuouo  Tanno  1500;  come  fi  hà  in  Ambrofio  dt 
Leone, nel  lib.  rebus  Nolanis  c.  i. dicendo  cgliiNofira  vera 
tempeBate  id  oflendit  Vefuuij  caminus  \ Triduo  enim  aerem 
teterrimum  vidimus^  vfq\  adeò  > vt  cunBi  miréintes  compaut^ 
[cere  caperint\  deinde  vbi  deferbuìtaftus^  qui  materiam  extollen^ 
do  omma  texerat  pluit  cinere  furrufo  qttarn  plurimo  y quo  cun^ 
6ìa  voluti  niue  tenui  obruta  videhatur.  Neque  igais  Ulte  extinBus 
adhucprorjus  eft\  in  uertice  enim  Montis  eius  loca  multa  exca* 
nantùrin  rupis  1 vt  vapuraria  fiant , quo  pluriq\  male  vale ntes 
Augufto  menfe  accedunt  > vt  per  fudationes  ntmias  folutisycxu^ 
cftfq\  articulorum  humoribus curentur  . 

11  più  di  tutti  terribile^  fù  quello  di  qucfto  noftro  fecolo  % 
nelTanno  trentunodi  cfib,dcl  quale  molti  di  quelli)  che  fo- 
prauiflTero , non  poflbno  fenza  lagrime  ricordarfene  ; e chi 
noi  vidde  j fc  da  curiofità  è (pinco  , può  hauerne  notitia  da 
quelli)  che  in  quel  tempo  diftintamente  ne  fcrifTero»  e fra  gli 
altri)  li  Padri  Rccupito>c  Mafcolo,  ambedue  Gefuiti;  Cefare 

.N  2 Brac- 
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Braccini , iiGiuliani  > & il  Padre  Carafa  > Chierico  Regu- 
Jarc  . 

L’anno  feflanca  di  qucfto  decimo  fettimo  fecole, nel  mefe 
di  Luglio , ritornò  con  fuoi  fumofi  globi  il  Monte , Ramme, 
e ceneri,  ad  infeftare,  noii  sò,  (è  mi  dica,  i conuicini  Popoli, 
ò pure  foggetti;  che  fe  bene  per  la  Dio  gratia  , con  l’intercef. 
fione  della  fua  Santilfima  Genitrice  , c del  noftto  gloriofo 
Protettore  S.  Gennaro  , non  apportalTe  danno,  non  reftòdi 
darne  terrore,  e fpauéto  tale, che  à tutti  parca  volcflero  rino- 
uare  le  fu  nelle  memorie  dell’anno  lOji.,  e particolarmente 
alla  nollra  Torre  del  Greco  ; ofcurandolì  di  modo  l'aero  » 
tutto  vn  giorno,  che  bifognò  caminarc  con  lume  alle  mani  > 
couerto  il  Cielo  con  neri  lutti , dibituminofo  fumo  , cob-> 
pioggia  copiolilfima , di  tetre  ceneri,  che  dalla  violenza  de’ 
venti,  furono  trafmelTe  fino  in  Barbaria . ■ 

ln$endio  del  Ve  fumo  dell' anno  1680.  dijìin- 
t amente  deferii to  tn  quel  tempo  . 

CAPITOLO  Vili. 

I;?  Rano  di  già  paflati  quattro  luflri , che  il  Monte  Vefuuio 
non  hauea  fatto  fentirfi,  con  fuoi  muggiti , nè  à Popoli 
à fe  foggetti  hauea,  con  li  fuoi  fumi, e fiamme,  abbaccinaticj 
la  villa  ; quando  à ventifeidi  Marzo  dell’  anno  delia  Redcn- 
tionc  1680.  giorno  di  Martedì,  cominciò  à vomitare,  con- 
uertitc  in  tetri  fumi,  e caliginofe  fiamme,  le  fue  vifccre,  che 
ofeurando  la  luce  del  Sole , apportauano  horrida  notte  inu 
ogni  parte,  nella  quale  la  furia  de’  venti  aggirauali:  feguitò 
così , fino  al  Venerdì  ventinoue  del  detto , come  ancora  il 
Sabato,  fempre  accfcfcendo  llrepito,  c furore  ,con.  folleua- 
rein  aria,  ben  lontane , oltre  le  minute  ceneri , fra  globi  di 
fiamme^  copia  di  fallì  infocati , che  precipitando  nel  vacuo 

del 
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del  MonteftefToj  lo  riempirono  in  gran  parte,  diffonden- 
doli per  tutto,  nià  più  dalla  parte  di  Ottaiano  , e Som- 
ma . La  notte  del  Sabato , fu  cosi  violente  , e terribiio 
il  fuoco  nella  fua  bocca,  che  le  Terre  , c luoghi  al  di 
lui  intoino,rcftareno  quali  voti  d’habitatori;  datoG  ciafeunp 
alla  fugaiin  diuetfi  luoghi, c douc  più  creda  potere  laluar  la 
vita , che  à momenti  temea  di  perdere;  forieri  di  minacciata 
morte  erano  le  botte  del  Monte,  cosi  ftrepitofe  , chetrapaf- 
fauano  qualGGa  grolfo  pezzo  di  Cannone , c con  tal  fcuoti- 
mcnto  nello  fparo  di  effe,  che  il  tutto  traballaua  , accre- 
feendo  à tutti  il  timore  , e fpauenco  ; così  feguitò  la  Dome- 
nica , & il  Lunedì . 11  Martedì  poi  furono  ben  llrepitofe  lej 
botte , roà  non  così  al  fpelTo , come  li  giorni  antecedenti  » 
non  diminuendo  punto  le  fiamme  , e fumi,  e le  pioggie  di 
ceneri,  che  fatte  fcherzo  de’ venti  , in  più  luoghi  erano 
fpinte. 

Il  Mercordì  tré  di  Aprile  andaflìmo  fopra  il  Monte,  moir 
tc  perlone  , con  il  Signore  D.  Giofeppe  Piccolomini  d’Arà,* 
gona , de’  Conti  di  Celano , e gionti  sù  le  fue  cime  , fleflimo 
di  qui  il  tutto  àconfiderare , non  reftando  tuttauia  il  Monte 
di  mandar  fuora  fiamme , elTcndo  à noi  fauoreuole  il  ventO) 
che  fpingeuale  verfo  Settentrione^  elfendomo  noi 
parte  di  mezzo  giorno  . 

Fù  da  noi  giudicato  il  diametro  del  Monte,  di  miglia  cin- 
que , nelle  fue  cime  , concauo  nel  di  dentro,  di  profondità 
di  vn  buon  tito  di  mofehetto , dalla  parte  di  Ottaiano  , che 
prima  di  quefta  cruttioiie  differo  alcuni , effere  di  più  di  vn 
miglio  ripieno  il  luogo  dalle  pietre  , che  dal  MontettQ, 
oue  era  la  voragine,vfciuanoi  fiede  detto  Monticello  in  mez- 
zo del  Monte , dell’altezza  di  cin'quanta,  in  felTanca  palmi  » 
factouidairincendio dell’anno  165 1;  che  prima  tuttoil  va- 
cuo del  Monte  era  pieno  di  alberi , c pafcoli , nè  vi  era  fe- 
goo  di  quello  Monticello , nè  di  altro  vcftigio  di  fuoco  > 
fi  andò  poi  auanzando  fino  alla  altezza  > che  hò  detto . Dal- 
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la  patte  della  Torte  del  Greco  > haueua  il  Monte  dalla  cima 
al  fondo,  ò piano  di  eflb,  gran  profondità , con  dilcofcefi 
rupi,  inacccffibilià  calarui  da  quella  parte.  Era  in  detto 
Monticello  , apcttafi  dalla  parte  di  mezzo  giorno,  douc  noi 
erauamo , nuoua  voragine,  di  più  di  quella  folira,  che  ha- 
uea  nel  mezzo  antica , e da  quella  noua  apertura  erano  fta- 
tc  caufate  le  botte,  li  giorni  antecedenti,  mandando  tutta- 
uia  fuora  impctuole  le  fiamme , e fumo , & in  quelle  gran_. 
copia  di  accefe  pietre,  fpinte  bene  in  alto  dalla  violenza  dei 
fuoco , che  poi  precipitando  à baffo , andauano  riempen- 
do il  vacuo  del  Monte;  vfeiuano  fimiimente  dalia  cima  del 
Monticello  da  due  bocche,  che  vietano  fino  dall’anno 
e fiamme,  e fumo,  non  però  cosfvehementi,  come 
dalla  apertura  del  lato  nouamente  fatta . 

Offeruato  il  tutto  dalla  cima  del  Monte , volli  calare  con 
altri  di  Noi,  nel  piano  del  Monte,  ò diciamo  vacuo,  per  me- 
glio olferuare  detta  apertura, cfponendoci  à gran  pericolo, 
mentre  poteano  le  fiamme,  che  dal  vento  portate,  ci  voi* 
^eano  le  fpalle  , con  altro  vento  à noi  riuolgerfi , & iui  fot- 
terrarci  ; pure  à ciò  non  badando , calaflìmo  nel  vacuo , per 
accoftarcialMonticello,  màciò  nonci  fùpcrmcfTodal  ca- 
lore, che  vfciua  dalle  pietre  iui  cadute,  che  non  ofiante  le 
fcarpe , quali  già  cominciauano  à mancare , penetraua  ne  i 
piedi, & effendoauanzati  pochi  palfi,  ci ritcrnallìmo  ad-^ 
dietro , ammirando  la  varietà  delle  pietre  , vfeite  dalla  det- 
ta apertura  ,&  à gran  fatica  tornafiìmo  à falire , d’onde  era- 
uamo calati , per  la  ertezza  della  falita  : eruttando  di  conti- 
nuo il  Monticello  dalie  fudette  tré  bocche  impetuofiflime_, 
fiamme , auuoltein  tottuofi  globi  di  caliginofofumo,  e fià 
le  fiamme  copia  non  poca  di  pietre,  che  non  potendo  per 
lo  fplendore  del  Sole  vederli  accefe , come  erano , fembra- 
uano  duoli  di  Corui , che  volalTero  j ruuinando  precipitofe 
nel  vacuo  del  Monte , quale  era  pieno  di  fumarole;  e dalia 
parte  di  Octaiano  , donde  noi  calafiìmo  dentro  il  Monte,  al- 
ia me- 
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la  metà  del  camino  ) quale  era  dimobilidìma  arena  jéra- 
ui  vna  pietra  in  due  parti  diuìfa  > da  lato  della  quale  vfciua^ 
fumo  sìcaldojche  non  vi  fi  poteua  tenete  la  mano  .Le  qua- 
lità delle  pietre  cadute  nel  vacuo  j mandate  dal  Monticeilo» 
erano  varie  fi  à di  loro;  alcune  di  eflc  nere  , altre  di  colpre 
di  follo  più  grauì  > benché  non  fufiero  di  folfo  > 6c  altre  di 
vari)  colori;  alcune  di  effe  fragilillìme;  altre  più  darete  tutte 
brugiatC)  delle  quali  portallìmo  fopra  alcune)  tutte  fra  di 
loro  diuerfe.  Durò  detta  eruttatione  > con  fiamme  > fumo>  e 
cenere)  più  giorni . 

CAPITOLO  IX. 

Altra  eruttatione  del  V e fuuio  dell'anno 

Q Vello  incendio  > cheadelTo  fcriuo)  hàdatO)  con  le  Tue 
fiamme,  e llrepiti,più  del  folìtotnon  poco  terrore»  e 
fpauento  alle  Terre>  c luoghi  al  Monte  intorno, come 
ancora  alla  Città  di  Napoli , benché  ella  fé  ne  Aia  ficura  da 
fiioi  furori)  patrocinata  dal  Gloriofo  fuo,c  noAro  Protetto- 
re, S.Gennaro,e  dal  pretiofo.e  celeAe  teforo  del  fuo  Sangue. 

A I di  AgoAo,  giorno  di  giouedi,  cominciò  il  Monte  à 
farli  vedere,  come  fuole  , couertaraltera  fronte  di  nero  fu- 
mo, e cosi  continuò  fino  al  domani , alzando  di  quando  im^ 
quando  in  aria  i Tuoi  globi , à guifadi  beo’alto,  cfpatiofo 
pino. 

La  fera  del  Venerdì , circa  le  ventidue  bore , cominciò  ad 
efalare,  con  più  vehemenza,  con  tanto  rumore, che  pareua-, 
fufie  torrente  di  acque,  che  precipitofo  sboccaAè  da’  Monti 
ai  piano,  alzando  con  le  fiamme  quantità  di  pietre , molto 
delle  quali  cadendo  fuora  del  Monte,  fdrucciolauano  per  le 
fue  falde,  la  maggior  parte  accefe , che  recauano  alla  viAa.^ 

non 
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non  poco  terrore  ; Mà  dalla  parte  diOttaiano  > verfo  doue 
ìnchinaua  il  globo  di  fiamme , c fumo,  la  caduta  di  efie  fece 
non  poco  danno  in  alcuni  bofehi , elTcndouene  cadute  di 
cftrema  gròffezza  , come  ne  riferirono  molti , che  falirono 
il  Sabato , e Domenica  fui  Monte  . Strifeiauano  ancora  tra 
' le  fiamme  , alcuni  accefi  vapori , ferpendo  in  clTc  à guifa  di 
folgori  di  fuochi  artificiali , chechiamanfi  dal  volgo,  pazzi, 
e còsi  feguitòtutto  il  Sabato  feguentc  ; la  fera  del  qualo, 
eflèndo  accrefciutc  le  fiamme  , & il  rumore  , ò bullimcnto 
del  fuoco , che  dir  lo  vogliamo  , con  continuo  Icuotimento 
del  Monte,  che  hauerebbono  detto  li  fauolofi  Poeti , vole- 
re il  fulminato  gigante  Alcione,fcuoterfi  dalle  fpalle  il  pefo 
del  MontcjErano  fcofle,e  crollate  le  porte, e fineftre  delle  ca- 
fe,  come  fodero  fmolTc  da  robuftamano;  Molte  genti,  così 
della  noftra  Torre,  come  d’altri  luoghi,  e più  quelle  del  Ca- 
fale  di  Bofeo , e Torre  Anmintiata  , abbandonarono  le  loro 
danze,  riduccndofi,con  ciò,  che  il  tempo  li  pcrmettcua, trar- 
ne dalle  cafe,  chi  verfo  Napoli,  chi  in  Caftclloà  Mare,  An- 
gri,  Gragnano , ò altri  luoghi , doue  fi  fiimauano  più  ficuri  ; 
non  lafciando  di  dire,  che  il  Sabato  fudetto,  andarono  non 
folo  le  ceneri, mà  i rapillì,di  groiTezzadi  vna  nocciola,  fino 
à Materdomini Calale  della  Città  delia  Caua , doue  fi  fo- 
lennizza  la-  fella  dcIl’AlTuntione  della  Beatiflìma  Vergine,,' , 
piouendo  detti  rapilli  ancora  alla  Caua,  e Sanfeuerino  dal; 
MontealTai  dilcofti. 

La  Domenica  continuò  il  fuoco,  con  il  folito  rumore,,', 
femprc  feemando  la  gente  , che  fuggiua,  abbandonando 
ciafeuno  le  lorohabitatroni. 

La  fera  della  Dbmenica  non  fi  mancò  dal  Rcuerendo 
Cleroj'con'próceflìone,  e lagrime  de’  Cittadini,  implorato 
la  Diùina  Mifericordia  , portandoli  la  micacolofa  Imagino 
del  n'ofiroSantiffìmOCrocifiirodi  Santa  Maria  del  Principio, 
addietro  defcrltta  , e fi  andò  alla  Chiefa  del  glonofo  Marti- 
re S.  Gennaro»  tìoftfo  Ptotettore , dque  su  l’Altare  hauea- 

no 
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no  quelli  Reuerendi  Padri  efpofto  l'Ecclefiaftico  Pane;  c da 
vno  di  effi  fi  fece  a’  sbigottiti  Cittadini)  teruorofo  fermone. 
La  notte  della  Domenica  > verfo  le  cinque  > c mezza  ) co- 
minciò il  Monte  à mandare  fuora  > con  tanta  vehemenza  > il 
fuoco;  e con  tanto  rumore,  che  molti>  dentro  le.cafe,  lofti- 
marono fragore  del  Mare,  caufato  da  inoprouifa  tempcfta_,) 
alzando  così  in  alto  l’infocate  pietre)Che  trapalTauano  Tiftcf- 
fo  globo  del  fumo  > ancorché  fiilTe  altiflìmo,&  erano  di  fmi- 
furata  grandezza , di  modo,  che  parea  ardefle  il  Monte  tut- 
to, e che  il  luoco  fufle  difeefo  per  le  fue  falde,  dalla  parte  di 
Ottaiano;  faputofi  poi  la  marina  le  fiammc,che  pareano  fuo- 
ra del  monte,  effere  di  alcune  colline  incendiate  dalle  pie- 
tre caduteui , & erano  così  alte  le  vampe , che  da  noi  fi  ve- 
deano  affai  bene. 

La  fera  del  Lunedì,  effendo  l’aria  affai  chiara , La  mede- 
fima  notte  fi  andò  in  proceffione,  con  ilSantiffimo  Sacra- 
mento , nel  largo  del  Caftello  di  detta  Torre , che  guarda.» 
verfo  il  Monte,  e molti  quella  notte  fé  ne  fuggirono  in  Na- 
poli t 

Il  Lunedi-feguitò  il  fuocojcon  vomiti  di  pietre >auanzan- 
dofi  tuttauìa  le  fiamme,  mà  lenza  flrepito. 

Il  Martedì , circa  le  dodeci  hore , ritornò  il  Monte  à gli 
tralafciati  ftrepiti, quali  finirono  con  vna  botta,come  di  grof- 
fo  cannone  di  batteria  ; dopò  buon’hora,  rinouellò  li  Tuoi 
rumori,  con  più  forza,  c con  continuo  fparo  di  cannoni, con\ 
più  rimbombo  di  quello  fanno  li  cannoni  sù  le  Caflella  di 
Napoli,  in  occafione  di  fàluc  Reali , il  che  caufaua  non  po- 
co fcuotimento  alle  Cafe;  in  così  flrepitofe  botte,  le  fiamme 
non  erano  così  vchementi,  vedendoli  di  quando  in  quando 
afeendere  in  alto  alcuni  circoli  di  fumo , come  efeono  da^’ 
mortaletti  nel  fpararli , quali  fi  vedeano  ancora  da  Napoli, 
trapaffando  quelli  circoli  di  gran  lunga  li  fumofi  globi,  che 
il  Monte  ben  alto  mandaua  ; andauanfi  fempre  dilatando 
nel  falirc  finche  fi  dileguauano  affatto. 
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Non  fi  rcfiò  ogni  giorno  di  qucftr,  di  ricorrcrca!  Diuino 
•liuto,  con  preci,  e proccifioni , & cipofitioni  su  l’Alrari  dell’ 
Angelico  pane,  interuencndo  ancora  alle  proccifioni  li  Re- 
ucrcndi  Padri  Cappuccini  icon  molta  morrificationc,  vili- 
tandofi  le  Chiefe,  tioue  era  erpofto  il  Santiffimo  Sacramen- 
to, fermoneggiandofi  al  Popolo,  con  molto  zelo , c fcruoro 
da  quei  Padri , da’  cjuali  lono  le  Chiefe  officiate  ; c cosi  fi 
continuò  più  giorni . 

11  Mcrcordì  Irà  le  tredici,  e quattordcci  bore,  ce/sò  il  ru- 
more delle  continue  botte,  c fcuotimcnto  delle  porte,  e fe  • 
nefirc  ,(fel  quale  hauca  ancora  Napoli  pattecipato,  confuo 
gran  terrorc,circndo  durato  il  rumore, e botte  per  ventiquat- 
tro bore  continue,  con  vniuerfalc  fpauento,  tenendoli  ogn’- 
vno  vigilante,  feguitando  il  Monte  ad  cfalare  altiffimi  globi 
di  fumo,  fenza  vederli  fiamme. 

La  fera  di  detto  giorno, mancò  quali  affatto  ; tnà  poi  verfo 
le  due  bore  di  notte , tornò  di  niiouo  à farli  fentire  , con  le» 
folite  botte,  inalzando  le  fiamme,  e fra  di  effe  pietre  di  eflre- 
ma  grandezza  , non  elTendocosi  fpclTole  botte,  fdruccio- 
lando  molte  di  quelle  accefe  pietre,  con  lunghi  firilci  per  le 
falde  del  Monte,  e per  la  Dio  gratia , intercelfione  della  Tua 
Santiffima  Madre , e del  Gloriofo  S.  Gennaro,  molta  poca^ 
cenere  cadde  nella  Torre  del  Greco , e fuora  di  elfa,  minu- 
tillìmo  rapillo,  fpirando  Tempre  venti  da  mare, che  portaua- 
noaltroue  le bitominofe ceneri.  Seguitorono  le  botte  lino 
le  cinque,  c mezza  della  notte  , e quietolfi  il  Monte  fino  lo 
diecenoue , c mezza  del  Giouedi , che  di  nuouo  fi  fè  Icntire 
con  maggiore  ftrepito , continuando  fino  le  ventidue,  cho 
celTando  le  botte , fiauanzarono  affai  impetuofe  le  fiamme, 
contetro,edcnlìffimofumo,finoad  vn  bora  di  notte,  e così 
fpatiofe,  che  pareua , che  tutta  la  cima  del  Monte  folfe  vna 
fola  bocca,  con  incelfante  turbine  di  pietre,  e fra  le  fiamme, 
e fumo , alcuno  di  quelli  accefi  vapori  da  noi  chiamati  fer- 
rini, che  per  clfe  andauano  ferpendo,  molti  di  quali  fi  ricor- 
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dauano  alcuni  hauer  veduto  nell’incendio  dell’anno  16  j i., 
onde  atterriti  glirimaftihabitatori,  fi  diedero)  quafi  tutti)al- 
la  fuga  » fpauentati  maggiormente  dal  continuo  Icuoterfi 
delle  fineftre,  e porte  di  alcune  Cafe  ; Dilatandofi  poila_f 
fiamma,  fi  diuife  in  due  parti , vna  di  effe  , la  maggiore,  nel 
folito  luogo,  doue  ftà  il  Monticcllo , efalando  dalle  fue  foli- 
te  voragini , che  di  modo  è alzato  , con  le.continue  pietre^ 
caduteli  d’intorno,  e pih  dalla  parte  di  Ottaiano,  che  fà  ve- 
derli fino  dalla  Città  di  Napoli,  moftrando  in  parte  l’orgo- 
gliofa  fronte,  che  non  può  non  efferc  fupcrbo.effendo  figlio 
di  vn  Monte  . L’altra  parte  della  fiamma  fpatiofa , mà 
non  così  alta,  e vehcmcnte,cra  dalla  parte  del  Monte,  verfo 
la  Chiefa  del  Saluatorc , polla  alle  fue  falde,  che  rifguarda- 
no  Napoli , onde  fi  giudicò  efferfi  fatta  nel  piano , ò vacuo 
del  Monte,  nuoua  voragine,  che  poi  fi  viddeda  alcuni,  cho 
vifalirono  il  Venerdì , effere  vna  fpatiofa  fumarola , accrc- 
feiute  le  fiamme  dal  continuo  bitume,  che  feco  haueano  io 
pietre  in  effa  cadute , & altra  picciola  fumarola  era  dalla^ 
parte  della  noftra  Torre  del  Greco;  continuorono  le  fiamme 
fino  le  quattro  della  notte,  nè  vi  fi  vedeua,  che  poco  fumo. 

Il  Venerdì  circa  l’vndeci  bore,  ritornò  il  Monte  a’fuoi  vo- 
miti di  fumo , e cosi  denfi  gli  globi , che  non  potendo  dritti 
verfo  il  Cielo  foUenerfi,  agitati  ancora  da’  venti,  fi  piegaro- 
no verfo  Malfa,  Sorrento , e Capri , ecciiffando  il  Sole  cocl. 
Tuoi  tetrijC  folfurci  giri,  per  più  hore.Nel  giorno  poi  ad  bo- 
re venti,  ricominciò  il  Monte  di  nuouo  à llrepitare , con  le^ 
folite  botte,  e vomiti  di  fiamme , e pietre,  continuando  cosi 
per  due  bore,  accrefcendole  poi  la  fera,  come  fatto  hauea  il 
Venerdì  paffato , durando  così  violente,  & impetpofo  fino 
le  due  della  notte,  che  mancato  poi,  non  apparìua  fui  Mon- 
te, che  poco  fumo,  come  anco  il  Sabbato,cralandD  di  quan- 
do in  quando,  tortuofi  globi  di  fumo  . La  fera  del  medelì- 
mo,  verfo  le  due^clla  notte,  ritornò  a’  fuoi  foliti  rumori , e 
botte,  vomiti  di  fiamme , e pietre,  aggiuntoui,  per  maggior 

O 2 ter- 
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terrore  vnadenfa  caligine  nciraria  , couertadanubi,coiLj 
tuoni,  e folgori,  che  parca  fuflcro  in  vna  congiunti  gli  Ele- 
menti tutti  à vendicare  contro  de’ mortali,  foffefe  fatte  al 
loro  Creatore  ; moflrando il  Monte  l’ingorditia  hauca  d’in-  • 
goiarcicon  fuoifcuotimenti  ,eflcndolicontefo l’incenerirci 
con  le  fiamme  ; l’aria  di  atterrarne  con  il  rimbombante  fra- 
gore de’  tuoni,  e trafiggerne  con  fulmini,  fincome  ad  alcuni 
fcrono  l’ificfia  notte , hauendo  nella  Torre  Annuntiata  vc- 
cifo  vno  marinaro, dentro  la  Tua  Cafa  , mentre  fe  ne  liaua_> 
appicciando  la  lampada, auanti  i’Imagine  di  Noftra  Signora; 

& altri  tré  morirono  in  Cartello  à Mare  di  Stabia,  come  an- 
cora da’  fulmini  furono  morti  alcuni  in  Napoli,  verfando  in 
tanto  le  nubi  copiofillime  acque,pcr  infegnarci  à piangere  le 
nortre  colpe;  continuando  le  pioggie  baleni,  e tuoni,  ancora 
•la  Domenica  ,la  di  cui  notte  antecedente,  diede à tutti  tale 
fpauento,  che  in  Napoli  innumerabili  perfone,  per  lo  rtrepi- 
to  del  Monte,  ceneri,  & acque , vfeirono  fuori  di  Cafa , reci- 
tando il  Santiflìmo  Ro fario  , concorrendo  tutti allaBeatiflì- 
ma  Vergine  del  Carmine , temendo  reflare  fcpolti  fotte  lo 
rouine  delle  Cafe. 

Fra  le  maggiori  feofle  che  habbia  fatto  il  Monte  in  quelli 
due  giorni , furono  le  più  notabili  il  Venerdì , ventuno  del 
detto  raefe  di  Agorto,  vna  di  erte  affai  alto  il  giorno,  l’altra., 
ad  bore  ventitré,  e mezza , mentre  erauamo  dentro  la  no* 
ftra  Chiefa  Parrocchiale  di  Santa  Croce,  aircfpofitionc  del 
Santillimo,  che  fù  cosi  terribile,  e gagliarda , che  fé  crollare 
le  mura  della  Chiefa , che  parue  volefle  rouinarc,  preceden- 
do detta  Icoffasgrolfo  tiro  del  Monte  da’cannoni  d’Auerno. 

Andò  poi  continuando  l’efalatione  del  fumo  il  Monto , 
fino  à due  di  Settembre,  che  per  la  Dio  gratia  ccfsò  affatto. 
Rertò  il  vacuo  del  Monte,  cosi  ripieno,  che  dalla  parte,  cho 
rifguarda  la  noftra  Torre,  può  ciafeuno  facilmente  in  quel- 
lo calare,  quando  prima  era  inacceilìbiie , anche  alla  villa, 

CA- 
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Stato  del  Monte  Vefumo'do^o  l'incendio 
de'  1 5.  di  Ago^o  i68i. 

HAuca  il  Vcfuuio-ehitifa  la  Tua  voraginofa  bocca  j che  li 
giorni paflati  lpal4ncò)Con  honendi  mugiti,  e vomiti 
di  fuihiree  fiamme  >cd  infocati  lalfi;  materia  a’  Popoli}  cho 
d’fntornoli  fanno  corona)di  non  poco  terrore,  e fpauento,e 
quanto  in  fe  ftcflb  profondo  , altretanto  in  profondo  filen- 
tio  fe  ne  giaceua,  tutto  placido  al  di  fuora,  benché  racchiu- 
defle  nelle  fue  cauernofe  vifcere,lc  fiamme . Onde  hauereb- 
be  detto  vn  Poeta , che  il  fuperbo  gigante  Alcionco  iui  fe- 
polto,  nonhauendo  pofiTuto  con  fuoi  ftrepitofi  fcuotimentì 
rinouare  contro  di  Gioue  la  guerra,  auuilito  mutolo  fe  ne 
giacelTc, 

Quando  affidati  dalla  Tua  quiete,  vn  giorno  di giouedì, 
ventiquattro  di  Settembre,  del  medefimoanno  con.» 
alcuni  amici,  fpinti  dalla  curioiità  , aodaffimo  à vederlo  ; E 
primajche  la  vaga  Aurora  dafTe  luogo  al  Sole,  che  rifueglia, 
con  fuoi  luminofi  raggi,  ali’opre,i  mortali,  dalla  notte  inter- 
rotte, arriuaflìmo  nel  piano,  che  affili  fpatiofo  ferue  di  piede- 
ftallo  al  fuperbo  monte,  che  da  noi  èchiamato  quello  luo- 
go Atrio  i iui  dìfmontati  da  cauallo  , fi  cominciò  la  fiiafali- 
ta  di  altezza  di  vn  quarto  di  miglio , affai  fatiiofa,  per  il  fuo 
erto,  benché  morbida,  per  le  fue  arene , tuttauolta  più  fati- 
cofa,  che  nebifognò  allungarla , caminando  à trauerfopet 
le  fue  falde,  per  giungere  con  minore  fatica  alla  fua  cima-, . 
lui  gionti,  ci  rapprefentòauantigfoccbi  vna  non  meno  or- 
ribile,che  diletteuole  villa,  nel  vedere  le  rouine  di  tante  pie- 
tre, e co^ì  grande  alcune  di  elle,  e di  così  fmifurata  groflfez;-' 
za , che  fmouere  non  le  potrebbono  trenta  para  di  boui , & 
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in  così  gran  quantità  dalla  voraglnC)in  quel  vacuo  trafnief- 
fe,  che  l’haucano  affai  ripieno  ; di  modo,  che  doue  appena-, 
dalla  cima  del  Monte  vi  giungeua  la  vifta , potcrfi  in  effo  fa- 
cilmente difcendcre»  quando  prima  di  quefìo  vltimo  incen- 
dio addietro  fcritto,  erano  inacceìfibili  le  fue  rupi  dalla  par- 
te della  Torre  del  Greco . Rccaua  poi  diletto  il  vedere  lo 
tante,  c così  fpcffe  fumarole  » che  per  tiitto  il  vacuo  fi  offcr- 
uauano>  che  porca  cfferc  di  circuito  circa  cinque  miglia;  di- 
fpofte le  dette  fumarole  di  paffo  in  paffo,  mandando  pochi- 
fumi  ) quali  tanti  altari , che  daffero  inccnfo  ai  Cielo,  ricor- 
dandofi  il  fuoco , come  creatura  del  Sourano  motore  di  be- 
nedirlo, come  cantorono  gli  Hebrei  fanciulli,  nella  Babilo- 
nica fornace;  Benedicite  ignis.,  é"  */£/ìus  Domino . Confiderà- 
toil  tutto  dalla  cima  del  Monte,  per  meglio  offeruare,  c più 
da  preffo  la  varietà  di  quelle  infocate  rouine , per  vna  fpa- 
tiofa , mà  precipitofa  fcofcefa  di  arena , e rapillo,  calaflìmo 
dentro  il  Monte,  ferucndoci  di  follegno  l’iftefla  arena,  men- 
tre ad  ogni  paffo  ci  fotterraua  fino  al  ginocchio. 

Difcefì  nel  piano,  ci  fi  offerirono, à prima  giunta,auanti  la 
villa,  alcune  fumarole,  dalla  parte , donde  erauamo  dilccfi, 
nel  vacuò  di  alcune  pietre,  al  di  fuori,  couerte  di  cenere,  in 
buona  parte , e nel  vacuo  erano  fiamme , e così  vchementi , 
come  nelle  fornaci  di  vetro , attaccate  à dette  pietre  varietà 
de’  colori , per  lo  più  giallo , generatiui  dal  medefimo  fuo- 
co, per  la  varietà  de’  minerali , che  io  fc  la  terra  racchiude-', 
lo  fpirto  de' quali , come  ne  i cappelli  di  lambicchi  rollano 
in  effe  attaccati, e gocciolando  in  terra,  cadeano  per  la  qua- 
lità, & abbondanza  di  elfi. 

Dalla  parte,  che  rifguarda  Napoli,  eraui  maggior  quan- 
tità di  dette  fumarole,  verfo  le  rupi  defmonte,  e ve  n’erano 
di  quelle  , che  fenza  mollrare  le  fiamme  ,couerce  le  pietrej» 
dalle  ceneri , efaiauano  fumo  , come  ancora  Tillcffe  ceneri, 
dalle  quali  era  couerta  tutta  quella  parte  dei  piano , auer- 
tendoci  Taridità  di  effe  >'à  fuggire  riofidie  del  nafeofio , ^ 
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fotterranco  fuoco  » sfuggendo  il  calpeftrarle,  per  fuggirne  il 
pericolo  > drizzando  li  palli  doue  la  terra  j con  il  fuo  humido 
ci  faccua  ficurtà . Nelle  fcofccfe  rupi  del  Monte, verfo  San- 
ta Maria  del  Soccorfo,  fita  nella  flrada  di  Napoli,  vedefi  nel- 
la metà  di  quella  vna  cauerna  j che  per  eflerc  in  alto»  non_» 
potè  da  noi  olTcraarfi  la  fua  lunghezza  j che  diflero  alcuni 
circrfi  fatta  con  l’incendio  del  i per  la  quale  mandò  il 
Vcluuio  torrenti  di  fuoco  fuora  del  Monte,  ne  i luoghi  à lui 
fottopofti.  OlTcruato  le  fumarole  di  quella  parte,  ce  incarni, 
nallìnio  al  Monte  di  mezzo,  difeofto  dal  luogo,  donde  cra- 
iiamo  dilcefi,  da  vn  quarto  di  miglio,  di  modo , che  non  (te- 
de giulloncl  mezzo  del  vacuo,  hauendo  affai  più  vicinanza 
vcrlbSomma,  c piu  verfo Ottaiano,  cheli  Uà  daLeuante. 
11  circuito  di  detto  Montetto , nel  fuo  piede  » era  da  circa., 
due  miglia . 

Dalla  parte,  doue  alcendemmo  nel  detto  Montetto  , era 
tutto  di  p.etre  viuc , e la  fua  altezza  così  eminente , che  ha- 
uea  foprauanzatelecime  del  Monte  grande,  onde  lì  vedeua 
Napoli,  con  altri  luoghi,  affai  bene . La  falita  di  quello, non 
tù  mcnofaticofa  di  quella  del  Monte  grande,così  per  l’erto, 
come  per  le  pietre , con  quello  diuario . però,  che  le  pietro 
non  faceuano  Idrucciolare  il  piede , come  l’arena  di  quello . 
Nel  faliredi  ellb , efalò  dalla  fua  voragine,  vna  puzza  into- 
Icrabile,  come  di  poluere,  quando  laualì  vno  fchioppo  affai 
lordo . Le  pietre  che  erano  in  quella  parte del  Monte,  erano 
tutte  felci,  come  quelle  lì  lallricano  le  llrade  di  Napoli,  non 
apparendoui  in  elle  fegnodi  fuoco,  à differenza  deiraltrcj, 
che  fono  brugiate,come  pomici, epure  l’vnc,  el’altre  erano 
vfeite  da  vna  voragine  dal  fuoco  cacciate;  la  canfa  lafcio  da 
inuefligarla  à chi  più  sa . Poco  abaffo  la  cima  del  Monte.), 
craui  vna  pietra , che  fembraua  di  calce , cosi  era  disfatta.» 
hauendone  ancora  la  bianchezza. 

Giorni  sù  le  cime  del  Monte  > lì  andò  ofièruando  la  furu, 
piofondùà , e perche  non  era  circolare  la  lua bocca, ci  auan- 
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z jmmo  veifo  Settentrione,  di  doue , per  eifere  lunga  vcrfo 
mezzo  giorno,  fi  poteua  il  fuo  profondo,  meglio  offeruarc . 
Il  fuo  circuito  era  di  vn  mezzo  miglio  più  lunga  , che  lar- 
ga . Sì  vedeano  nel  fondo  di  eifo  due  voragini , con  inter- 
uallo  di  alcune  rouine  di  pietre,  c rupi  fra  di  effe,  che  le  te- 
neano  quafi  diuife,  & erano  le  due  bocche,  dalle  qualii’an- 
no  1680.  buttaua  fuorale  fue  fiamme  ,con  lepietrc,comcj 
allora  da  me  fi  offeriiò , & antecedentemente  fcritto  ; il  pro- 
fondo di  dette  voragini  non  fi  potea  vedere,  si  per  la  fua  al- 
tezza , offendo  più  alto , che  l’ifteffo  Monte  grande  , corno 
per  alcuni  rupi  in  quelle  cadute,  e che  di  continuo  vi  cado- 
fio,  confumando  il  fuoco  le  cime  del  Monte,  e forzandole  à 
precipitare  nel  fuo  vacuo.  Non  vi  fi  vedeua  nel  fuo  cupo 
fuoco , ò fumo,  di  forte  alcuna , mà  n’efalaua  vno  faftidiofo 
alito  di  zolfo,  come  ancora  da  ogn’altra  fumarola, nel  vacuo 
del  Monte  grande . Vdiuafi  in  detto  profondo,  vno  conti- 
nuo bollimento,  comedi  acque,  che  giudicai  fuffe  il  zolfo,  e 
bitume  j che  in  effo  liquefatto  bolle , mentre  hauendomo  in 
effo  buttate  quantità  di  pietre , gionte  , che  erano  à balTò, 
dauano  rimbombo,  come  Tufferò  cadute  in  acqua. 

Dalla  parte  di  Mezzogiorno , vedeafi  in  detta  voragine.» 
affai  baffi,  vna  cauerna  fpatiofa,  &erarifieffa,  che  l’anno 
1680.  fi  fè,  che  hauea  IWfcita  dal  lato  di  detto  Monte , dalla 
quale  vfciuano  allora  fpauentofiifime  fiamme  , con  quantità 
di  pietre  , cheinquefto  incendio  , per  la  quantità  di  ceneri , 
e pietre,  che  con  le  loro  cadute  haueano  dilatato,  & ingran  - 
dito  il  Monte,  erafi  otturata  di  fuora , effendofi  così  inalza- 
eo il  Monte,  che  detta  bocca  di  cauerna , allora  voragine^  , 
era  ricnafta , così  baffi , che  appena  poteafi  vedere  , quando 
l’anno  1680.  era  pochi  palmi  fotto  la  cima  del  Monte- Dall’ 
ifteffa  parte  di  Settentrione,  doue  noi  ftauamo  queffo  offer- 
uando , eraui  vna  apertura  fatta  per  lungo  , iaiarghezza  di 
tutta  la  bocca  del  detto  Monte,  che  era  da  cinquanta  paff  ; 
fattafi  detta  apertura  dal  continuo  fuoco, che  indù  arde- 
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ua,chc  hiuea  già  diftaccato  daU’altro  contincnte  de!  Mon- 
te, vna  gran  rupe»  di  larghezza  forfè  lei  palmi  1 minaccian- 
do d’hora  in  bora  11  precipitio  dentro  la  voragine  > ò fiali 
bocca  del  Monte  j con  che  doucua  turarli  l’aperto  Monto  j 
onde  argomentai»  che  chiufa  la  firada  alle  lotterranee  fiam- 
me, doueua  caufare  nuoui  firepiti,  c forfè  in  breue  tempo. 
Drizzafiìmo  poi  li  pafli,  perla  cima  del  Monte , alla  parto, 
che  guarda  Ottaiano  , per  circuire  tutto  il  Monte  ;mà  ci  fù 
impedito  il  farlo, da  vna  grande  apertura,  che  dalla  cima  di 
eflb  difeendeua  per  le  fuc  falde,  nel  vacuo  del  Monte  gran- 
de, e quella  piena  di  fuoco  ; onde  voltati  i palli,  difeendero- 
mo  dal  Monte  , dalla  parte  della  Terra  di  Somma , verfo  il 
Settentrione, nella  quale  difeefa,  non  erano  pietre,cot*e  dal- 
la parte  doue  erauamo  Ialiti , tnà  folo  arena  , e pomici  bru- 
giate } Dalla  parte  di  Ottaiano,  e di  Bofeo,  il  Monte  è folo 
di  terra,  mà  molto  dura;  efalando  da  elTa  verfo  mezzo  gior- 
no , molto  fumo , mà  raro  , come  di  carbonera , di  terra  co- 
uerta,  e che  dentro  di  se  hà  il  fuoco. 

Oifcefi  al  piano , li  vidde  vna  apertura  di  due  palmi , la_« 
quale  principiando  alle  falde  del  Moncetto,  andana  à finire 
verfo  Settentrione , alli  piedi  del  Monte  grande,  & eranui 
affai  fiamme , benché  non  molto  alte  , e nelle  pietre  di  que- 
lla apertura,  varietà  di  colori,  altri  rodi,  come  cinabro,  altri 
gialli,  come  zolfo , altri,  come  efiratto  di  noci  mufehiato  » 
che  volg.irmente  fi  chiama,  lagrima  di  noce  mufeata  sin  al- 
cune pietre  vedeali,come  falnitro  in  effe  congelato,  & altre 
varietà  di  colori , quali  appagando  la  villa , coofondeuano 
rintellctto , nel  conliderare  la  diuerfità  di  elfi , caufata  da_, 
vno  ifielfo  fuoco.  Eraueoe  alcuno,  che  gocciolando  dalle 
pietre,  ferraauali  come  ghiaccio  neirinuerno,di  colore  pur- 
pureo, come  corallo , che  ingannando  la  vifia , forzaua  la_, 
mano  à raccoglierlo,  credendolo  duro,  che  poi  feottando  le 
mani,  rifolueuafi  in  ontuofo  licore. 

Vi  erano  nel  detto  Montetto  , limile  alla  Cadetta , altro 
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npetturc  , ma  fcnza  fuoco , eflcndo  confumata  la  mafena_., 
che  tcneaic  acccfc, rimatone  fololi  fegnijdi  qucftc  ve  n’era- 
no  molte,  mà  poco  larghe  . Dalla  parte  di  Ottaiarioj  e dalla 
parte  di  mezzo  giorno,  vi  erano  tre  di  quefte  feiffure , come 
Iblchi  di  vomcro,  e quefte  ftauano  ardendo  . Dalla  ikfìa_» 
parte  di  Ottaiano  ) il  piano  del  Monte  era  tutto  coiierto  di 
mucchi  di  pietre  pomici,  ò limili  fpugnofè,  larghe , e lunghe, 
à guila  di  tauoloni  ; la  di  cui  altezza  non  eccedeua  fei  dita_>, 
come  fulTcro  fccate  ad  vna  mifota , flendendofi  dette  pietre 
dalle  falde  del  Montetto , fino  al  Monte  grande  , per  lo  fpa- 
tio  di  cento  cinquanta  pallì)&  erano  quelle, che  l'anno  1680. 
buttò  fuora  il  Montetto  , non  feorgendouifi  in  cirecofa  di 
nuouo*,  folo  che  il  palfato  incendiato  colore  , come  di  tee  • 
eie  di  greco  . Quelle  palfate,  eraui  gran  fpatio  di  arena,  & 
in  quella  alcune  fumarole , e poi  vn’altro  tratto  di  camino 
delle medelìme  pomici,  che  dillcndeuanfi  fino  al  Monto 
grande  , alle  di  cui  difeofeefe  rupi  era  quantità  di  fumarole, 
le  dette  pomici  non  erano  così  in  quantità,  come  le  prime  , 
occupando  affai  meno  luogo , c dalla  parte  della  Tetia  di 
Bofeo. 

Paffato  quello  fecondo  tratto  di  pomici , cranoui  alcune 
fumarole,  nelle  di  cui  pietre  era  la  medefima  varietà  di  co- 
lori dell'alrre  fumarole  da  noi  vedute;  delle  quali  furono 
da  noi  portate  fuora  del  Monte,  per  farle  vedere  ad  altri;  of 
feruandoff  in  alcune,  materia  di  ferro,  di  Antemonio,  & al- 
tri minerali;  onde  lì  può  dire,  accogliere  nel  fuo  feno  il  Ve- 
luuio  qualfilìa  minerale , che  sà  la  natura  produrre . In  vna 
fumarola , verfo  l’Epitaffio , della  ftrada  Reale  della  nollra_. 
Torre,  dillillaua  dalle  Tue  infocate  pietre,  vna  materia  mol- 
to bianca,  che  gocciolando  in  terra,  fi  cenge  lana,  & hauen- 
donc  pigliato,  nell’alTaggrarlo  con  la  lingua,  fi  trouò  molto 
falza,  che  fattala  vedere  da  chi  conofeeuala , fi  trouò  effere 
fale  ammoniaco. 

Circuito  tutto  il  vacuo  del  Monte , ritornaffimo  à faliro 
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per  la  ftrada  da  noi  fatta  nel  difccndcrc  che  fii  molto  fati- 
cofa,  per  l’arena,  e rapilli,  chefotto  li  piedi  sfuggiuanpi  fa- 
cendoci perdere  due , e tré  pafli , quando  cercauamo  auan- 
zarne  vno,  come  anco  per  l’altezza  di  più  di  cinquanta  palli» 
intendendo  però  feroprc  di  parti  geometrici  Napoletani» 
quando  parlo  di  parti. 

Doppo  ertere  vfeiti  dal  Monte  , molti  altri  vi  calarono  » c 
fra  gl’altri  > due  donne  noftre  Cittadine , chp  con  molto  ar- 
dire falirono  fino  la  cimadel  Montetto»  fpirite  dalla  curiofi- 
tà,  vitiofpccialc  di  donne . Quindi  confiderai»  che  la  fupecr 
bia  è foggetta  al  difprczzo  de'  più  vili , e da  poco  ; Mentre  il 
Vefuuio,  che  orgogìiofo,  e fuperbo»  pochi  giorni  prima»oon 
ammetteua  nè  menogli  altrui  fguardi,  per  il  terrore»  alle  fuc 
cime;  bora  deprertò  il  furore,  & alterigia,  veniua  calpeftra- 
co»  anche  dal  feifo  più  imbelle. 

Del  lopradetto  licore  roflb , che  dirti , dilìiHarc  dalle  pie- 
tre nelle  fumarole,  ne  raccolfi  sù  di  vna  carta,  aìctmepoche 
goccio»  che  condurti  meco»  fenza  nè  meno  bagnare  la  carta» 
ancorché  fulTe  liquido , c vedutolo  così  colorito  » ne  fpargei 
sù  alcune  figure  di  carta  alquanto»  che  cangiatoli  di  purpu- 
reo in  giallo»  diuenne affai  vago, parendo  le  fudette  figuro 
di  carta»  fuflcro  di  taffettà  giallo  , aggiunta  à quefta  vn’aitra 
merauiglia  5 Ancorché  in  detto  licore  appariffe  manifefla- 
mentc  cflèrui  ogiio,  perla  fua grafrezza»&  vntuofità»  volen- 
do ardere  la  carta  » nella  quale  Thaucuo  condotto  fino  à ca- 
fa  » giàmai  potè  appicciarui  la  vampa  » refiando  folamcnto 
brufìolita  la  carta , & annerita  dallo  lume  di  vna  lucerna»  al- 
la quale  haueala»  per  arderla, accoftata»  fènza  nè  meno  con* 
fumarli;  disfatta  poi  dal  tatto  » quando  hauendomo  noi  nel- 
le  fumarole»  c carta»  e pQlucre»  in  vn  tratto  fi  erano  brugia- 
cc,auuampando . Ilfolfo,  e falnitropigliartimo  dalle  fu- 
marole , nè  meno  ardeuano  fui  fuoco , nè  faceuano  fìrepito 
alcuno»  come  fc  fuffero  femplici  pietre . Con  il  raedemo li- 
core, intingcndoui  lapenna  »fifcriueuabcnillìmo»  che  poi 
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afciugato , rafTembraiiano  le  lettere  di  oro  , con  mcratiigfia 
di  ciarchcdun0)che  le  vcdcua. 

Quello  era  lo  ftato>  nel  quale  era  rimafto  il  Monte,  dopò 
l’incendio dcfcritto  deH’anno  1682.,  che  poi  con  la  nuou*a_. 
cruttioncdi  Settembre  i68j.  hà  mutato  faccia  , e vcdcfi  di 
altro  modo,  come  nel  feguente  capìtolo  diraffi. 

CAPITOLO  XI. 

Incendio  del  V efuuio  de*  di  Settembre 
168  j.,  e Stato  di ejfo  dopò  detto  incendio, 

HAuea  di  quando  in  quando  il  Vefuuio  j dopò  rcrot- 
tionc  di  Agofto  1682.  mandati  fuora  del  coticauo 
fenofuroofi  globi,  màcon  placidezza  tale,  che  feruiuanoin 
aria , per  traftullo  de’ venti  > nè  da’ vicini  habitatori  vi  fi  ba- 
daua  più  che  tanto . Quando  fremendo  nelle  caucrnofe  vi- 
feere,  nè  potendo  più  nel  feno  fofFrire  la  bituminofa  conge- 
rie , con  fircpitofi  tuoilr,  diede  fegno  de’  fuoi  vonaiti , & à 
vicini  popoli,  fpauento, 

Goroinciò  à 24.  di  Settembre  l’anno  1685.  in  giorno  di 
Lunedì,  circa  le  otto  bore,  à farli  fentirc  j hauendo  prima_» 
timore  di  vfeire  in  campo  aperto , e temendo  del  fuo  parti- 
colare nemico,  il  noftro  peculiare  Protettore,  e gloriole  de- 
pofito  della  bella  Partenope  Gennaro , di  cui  orafi  folenniz- 
zata  lafelfiuità  il  Mcreordì  antecedente,  19.  dell’illcllò  me- 
le di  Settembre  j E più  del  folito  ftizzofo  à fcaricare  botte 
così  terrìbili,  & incelfantijche  parca  fi  dalTc  batteria  à qual- 
che ben  munita  Città , con  quantità  di  cannoni,  per  abbat- 
terne le  mura,  e quando  non  facea  li  folititrri,  fentiuafi  con- 
tinuato ftrepito,  come  di  mortaletti,  à quali  fi  dia  fuoco,con 
vna  fola  mina  , e quelli  accompagnati  con  continue  fìam- 
8ie>  leguitando  cosi>fino  aiSabbato  fegueotejpafiàco  mez- 
za 
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za  notte,  fenza  mai  cefTate . Quefta  palTlua;  rimandò  in  aria 
immeniiglobi  di  fumo , e fra  di  cilì , ipauentcuoli  fìamtne  » 
e fra  le  fiamme,  infinità  di  pietre,  che  balza  te  in  alto  > per  la 
viclenza  del  fuoco,  ruuinauano  poi  ncirifteffo  Monte. 

La  Domenica,  trenta  del  medefimo,  rinotiellò  i fuoi  ftre- 
■ piti,circa  le  tré  della  fera,  con  nuoue  botte,  lèguendo  à que- 
fte  grandiflìmo  fcuotimento  di  porte  , e fineftre , & ancora», 
delle fabriche, cosi  nella noftra  Torre,  & altre  Terre con- 
uicinc,  come  nella  Città  di  Napoli,  alla  quale  non  mancaua 
il  Tuo  terrore,  come  ad  altri  luoghi;  ricordeuoli  li  viuentt 
de’  paffati  furori  del  Monte , e rouinc  da  lui  per  i’addietro 
fatte,  feguitando co$i  tuttala  notte . Lunedì  primo  di  Ot-' 
tobre  , rinoucllò  lo  fparo  de’  fuoi  cannoni , fendo  le  botte.» 
à quelli  fomiglianti;  mà  con  interuallo  fra  di  eife;  alle  quin- 
decìdel  giorno,  ne  fé  vna  così  terribile , e rimbombantej , 
che  non  vie  cannone,  pergrofib,  che  fia,  che  haueffe  potu- 
to vgu<agliar]a , e dopò  vn  quarto  di  bora , vn’altra  di  alTat 
maggiore  forza , feguitandonc  dell’altre,  non  così  violenti 
interpellatamente  inalzando  Monti  di  fumo , trrandaua., 
con  le  fiamme  fra  di  eflì,copiofiffima  grandine  difalfi,  cho 
piombauano  nel  medefimo  fuo  vacuo . Atli  tré  poi , accre* 
(cendofi  li  globi  furoofi,  fi  accrebbe  la  grandine  degl’info- 
cati  faffi,  quali  per  la  vehemenza  » con  la  quale  erano  folle- 
uati  in  alto,  come  faette  da  arco,  molte  ne  cadeuano  fuora.» 
del  Monte . Sparò  la  marina  poi  due  tiri,  come  di  bombar- 
da, quafidaffe  fegno  di  accingerli  ànouello  afialto,  e COSI 
anco  il  giorno,  due  dì  efiìpiù  terribili , e rifonanti , inalzan- 
do in  alto  più  che  mai  le  fumofe  Montagne  , in  cui  erano  le 
fiamme  nafeofie  , il  dì  cui  fplendorecra  dal  Sole  ottenebra- 
to, nè  potea  vederli , come  la  notte , & alle  botte  feguiua  lo 
fcuotimento  delle  porte , e finefire , e detto  fcuotimento  era 
Tempre,  che  lì  fentiuano  dette  botte. 

La  fera , circa  le  ventidue  bore  , à due  di  quelle  horribili 
botte  ( oltre  lo  fcuotimento  delle  porte  > vfcì  da’  luoghi  fot- 
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terranei . fatti  per  le  neceflltà  de'  corpi,  impetuolìffimo  ten- 
to , che  fuaniua  con  l’ifteffabòtta , eciò  fìida mè,  prima»* 
d’ogn’altro  olTeruato»  pofciacheritronandomi  federe  in  vno 
di  quefti  luoghi,  per  miei  bifogni,alle  dette  botte,  efalò  di 
folto  così  impetuofo  il  vento,  che  poco  meno, mi  folleuò  da 
federe, apportandomiciò  non  poco  fpauento,  il  che  haucn- 
do  io  raccontato , fii  da  altri,  molti  firn  ilmentc  oiferuato  ; c 
pureladiftanzadel  Monte,  è di  cinque  in  fei  miglia.dal  che 
fi  vede  la  concauità  del  Monte , clTere  aifai  grande , hauen- 
do  si  fatta  communicatiua,  onde  non  è gran  fatto,  fe  l’anno 
1631.  alTorbì  il  mare  » vomitandolo  con  le  fiamme,  per  la^ 
fua  cima,  che  fin  bora  è rimafio  cosi  da  noi  difiante,  quando 
prima  balteua  fotto  il  Caftello  . La  fera  del  detto  Mercordì, 
tré  di  Ottobre , all'imbrunire  del  giorno , incalzarono  le.» 
fiamme  affai  fpatiofe,  con  lafojita  pioggia  di  pietre,  che  fa* 
lendo  molto  alte,  erano  forzate  precipitarne  alcune  fuoraj 
del  Monte,  che  fi  vedeano  fdrucciolare  per  le  Aie  falde,  e 
di  eflc  quantità  verfo  la  Chiefa  del  Saluatore  , fira  fopra  il 
Cafale  di  Refina,  durando  buona  pezza  cosiaccefc,  e fem- 
pre  le  fue  botte  faccano  fentirfi  ; de’ quali  molto  rimbom- 
bante , fù  quello  fparo  ad  vn’horadi  notte;  Alle  quattro, 
dopò  due  groflì (fimi  tiri, cefsò lo  fcuotimento delle  cafe,& 
auanzarono  le  fiamme,  e fumi, e cosi  continuò  tutto  il  Gio- 
uedi,con  continua  pioggia  di  pietre , vedendofi  vfeire  il  fu- 
mo da  due  parti,  dall’vna  di  effe  tetro,  e caliginofo,  dail’al- 
trabianeo. 

Ccfsò  la  fera  del  Giouedi,  la  furia  del  fuoco,e  fumo,fino 
alle  tré  della  notte , che  dopò  lo  fparo  di  due  botte , mandò 
fuora  più  lente  le  fiamme  ; di  modo,  che  il  Venerdì  pareua 
affai  poco  il  fumo  , effendo  anco  occupato  dalle  nubi , chcj 
tcncano  circondato  tutto  il  Monte  • La  fera  foifiando  il  ven- 
to da  mare  , portò  il  fumo  verfo  la  Terra  di  Ottaiano , c fi 
viddero  chiari/fime  le  fiamme,  fra  di  loro  diuife , fearicando 
à vicenda,  hora  l’vna,  hora  l’altra,  le  folitegrandole  dc'faf- 

fi , 


J'  E R 2 0 . 119 

fi  , fdrucdolandonebcn  fpeflTo  per  le  falde,  che  piombando 
con  empito , con  ii  loro  pefo  , rcftauanoqiiafi  (epoltc  nell’ 
arene,  come  oflcruai,  quando  falij  nel  Monte  àgi’vndcci  di 
Ottobre. 

Si  efferuò  fin  da!  principio,  che  il  Monte  cominciò à farli 
fentire  ,che  fi  era  fatta  nuoua  apertura  nel  Monte  di  mez- 
zo , onde  giudicai  elfcrfi  rotta  quella  parte  ,<.hc  vi  olferuai 
sii  di  elfo  à Settembre  1682.,  che  muiacciaua  col  tempo 
nuoua  cruttione  ,comehòfcrittonel  capìtolo  anteccdcnic; 
eciò chiaramente appariua,  vedendoli  in  vno  ftclTo  tempo, 
in  due  luoghi,  due  globi  di  fumo,  e due  fianuricdiuifc;  La^ 
medelìma  fera,  fi  viddero  tra  le  fiamme  , e fumo,  due  lampi, 
come  di  baleni , che  prccederono  al  tuono. 

Seguitò  la  notte,  con  li  (oliti  fumi , e fuoco,  finolamati- 
na  del  Sabbato  , che  feemandofi  finolalera,  paicua  quali 
non  cficrui  fumo;  La  notte  deiriflelTo  Sabbato^all’ott’horc, 
ripigliò  il  Monte  il  fuo  fircpitarc  , fino  alle  dodeci  dellaj 
Domenica,  e cefiate  le  botte,  reftarono  con  le  fiamme  li  fo- 
liti  voli  di  pie  tre, e globi  di  fumo,  continuando  rutto  il  gior- 
no, finoalii  tré  della  notte,&  ancorché  fufl'ero  afilli  le  fiun- 
me , e fumo  , loffiando  il  vento  da  mare , & haiiendo  le  nubi 
couerto  il  Monte  dalla  parte  della  Torre,  poco  li  vedeuano. 
Allequactro , fife  di  nuouo  fentire , con  fuoi  ftrepiti,  e rim- 
bombi , accompagnati  dal  fuono  di  fpauenteuoli  tuoni,  e di 
vna  horribile  tempefta;  coucrtofi  il  Cielo  di  deaie  nubi, 
niofirauaff  pittiioricndo  alla  villa,  con  far  mofira  di  volta,, 
in  volta  delle  lue  furie,  al  folgorare  de  baleni,  fattoli  vtu 
millo  di  venti,  acque,  e baleni  nell’aria;  di  fiamme , fumi , e 
rimbombi  nel  Monte,  che  pareua  pugnalTero  infieme  Gio- 
ue , e Fiuto  , per  togliérc  l’vno  aH’altro  il  dominio  di  quel 
Regno,  cheli  toccò  in  forte, nella  fauolofa  diuifiane  del  tut- 
to : e doppo  lungo  contrafto , rcllò  vittoriofo  il  Monte , cf- 
fendo  ceffata  la  marina  la  tempefta,  acchetati  li  tuoni, e lua- 
nice  le  nubi , che  si  prodighe  erano  Hate  di  acqua  ; Se  Eolo 

nelle 
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iicUc  lue  fpelonchc  richiamato  i venti. 

Seguitò  il  Lunedì  mattina  la  folita  eruttationc  il  Monto, 
con  gran  vchemenza  di  fiamme,  fallì)  e fumo, quali  tutti  dal 
rifoffiare  de’ venti , con  grande  sforzo,  ancorché  perditori 
nel  notturno  combattiméto, furono  fpinti  dentro  terra,vetfo 
Ottaiano,  Nocera,  Sanfcuerino,&  altri  luoghi . 

Martedì,  circa  le  diece  bore,  hauendo  cacciato  vn  lampo, 
conieda  bombarda, àquello  feguì  firepitofa  botta,e  poi  al- 
tri lampi  di  quando  in  quando, che  ne  numerai  fino  à quat- 
tordeci , non  ceflando  li  foliti  cahginofi  fumi , con  tortuofi 
giri  ingombrare  l’aria  : reitirò  la  fera  alcune  botte , bencho 
picciolc  , come  ancora  il  Mercordì , fempre  con  continuo 
iremito,  che  Icntiuafi  nel  Monte, come  di  acque  bollenti  fu'i 
fuoco . 

Il  Giouedì,  vndcci  di  Ottobre , circa  le  dodeci  horc,  (àTij 
fu’I  Monte,  gionto  con  il  Padre  Francefeo  Egittiodc’Gero- 
limini , famofiflimo Matematico,  cucrfato  in  altre  feienzt., , 
che  fi  ritrouaua  all’hora  nella  noftra  Torre  per  l’aria,  & al  tri 
due  amici,  per  offeruare  da  vicino  il  Monte  , sù  delqualo 
afeefero  molti  fin  dal  principio  della  Tua  accenlìone,  cosi  no- 
firi  Cittadini,  come  d’altre  parti,  Napolitani,  c foraftierijdi 
modo  che  era  quella  flrada  frequentati ifima  da  ogtW  lotte  di 
gente,  non  reftando  nè  meno  d’andarci  alcune  delle  noflro 
donne  Torteli,  diuenute  animofe  per  la  fola  curiofirà. 

Salito  nel  Monte, c difccfo  lolo  in  quello, mentre  ini  lìauo 
olTeruando  quelle  rouinc,  e mucchi  di  pietre,  che  erano  nel 
vacuo,  cominciò  il  Monte  à mandar  fuora  grandilTitni  globi 
di  fumo,  aflaidenfi.  ecaliginofi  ,con  tanca  violenza,  che  af- 
follandoli di  vfeire  davna  bocca  del  Montetto,  dalia  parte, 
che  rifguarda  l’ifola  di  Capri , faccua  flrcpito  cosi  grande-*, 
che  qualliuoglia  dibattimento  d’onde  rotte  sù  il  lido  da  pro- 
ccllofa  marea , era  picciolo  paragone  al  fremito,e  rumore-*, 
che  iui  fi  vdiuaj  di  modo,  che  il  detto  Padre  Hgittio,  c h’era 
sù  la  cima  del  Monte,  à quella  dirittura,  benché  fordo,  che.. 
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intende  quafi  à cenni,  ne  fentì  beniilìmo  lo  ftrepito , e vidde 
alTai  vicino  la  pioggia  delle  pietre  , quali  vfccndo  da  quella 
voragine,  dopò  itnpetuofo  volo,  piombauano  nel  vacuo,in- 
torno  al  medefìmo  Monte , onde  vfeiuano . II  vacuo  del 
Monte  era  così  ri  pieno,  che  da  ogni  parte  delle  fue  cime  fi  è 
refo  facilìfiìtna  la  calata  in  clTo  s la  calata  dalla  parte  della 
noftra  Torre,  farà  da  circa  venticinque  palli,  quando  à Set- 
tembre 1682.  che  vifccfiduevoire,  erapiùdi  cinquanta. 

II  Monte  di  mezzo  è così  auan2ato , che  dalla  parte  deir 
Epitaffio , sii  la  firada  Regia , ch’èia  più  alta  cima  delMon- 
te,  foprauanza  più  di  dieci  palli,  & il  Tuo  circuito  è così  dila- 
tato , che  dalla  fudetta  calata  al  fuo  piede,  Tarala  dilìanza.. 
di  vn’ordinario  tiro  di  archibugio,  elTendo  l’anno  1682.  di 
vn  quarto  di  miglio:  è così  erto  il  Monte,  che  fi  rende  inac- 
cefiibile  à falirui , nè  alle  fue  falde  appare  pietra  alcuna , mà 
tutto  è terra  , ò cenere  nera,  ammalTata  di  bitume  j la  fua  fi- 
gura è piramidale,  difìendendofi  da  Settentrione  à mezzo 
giorno,  e le  lue  cime  più  aire  à Settentrione , curuandofi 
verfo  mezzo  giorno , facendo  nel  fine  di  detta  curuatura_> , 
come  vna  Valle,  alla  di  cui  punta  era  la  voragine,  dalla  qua- 
le vfccndo  il  fumo , fiamme , e pietre.,  caufaua  cosi  gran  ru- 
more, e vedeanfi  da  noi  chiarillìmele  fiamme, e Taccefe  pie- 
tre fra  di  effe , non  hauendo  ancora  il  Sole  Iparfi  Tuoi  lumi- 
noli  raggi. 

Più  fopra  di  detta  bocca , fi  vedeua  come  vn’argine  dell* 
iAelfa  materia  bituminofa,che  la  diuideua  da  vn’altra  bocca 
più  grande , dalla  quale  tutti  li  palTati  giorni  vfcironofepa- 
rate  le  fiamme,  pietre,  e fumo. 

Tirando  vna  linea  da  Settentrione  à mezzogiorno , per 
mezzo  il  vacuo  del  Móte,vedefi  la  metà  di  elfo, verfo  Orien- 
te, couerto,  ò per  dir  meglio , ripieno  di  bianca  cenere,  cof 
me  falnitro , e dalla  parte  di  Occidente , ripieno  di  pietre.» , 
non  diuife,  mà  frà  di  loro  legate , & vnite  » cheparefia  vno 
fol  mafib,  che  efiendo  cadute  accefe  nel  piano, & iui  lique- 

Q fatte, 
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fatte,  per  ii  bitume  > che  in  sè  teneuano , fi  fono  l'vna  all’al- 
cra  vnite>parendo  alla  villa  di  lontano, turco  il  ripieno  vgua. 
lei  mà  ofletuandolo  da  prcfTo,  è in  fuperficie  diuifo  in  molte 
puntC)  e tagli,  che  rendono  pericolofo  il  caminarni  fopra_,. 
Nella  calata,  dalla  noftra  parte  della  Torre,'per  grandiffinio 
fpatio,eraui  vno  maflb  di  quelle  pietre, così legato,&  infieme 
vnitOiche  pare  hi  (Te  flato  vno  folo  falTofo  globo  ini  caduto. 

Non  mi  fu  permeflb  rinoltrarroi  nel  vacuo  del  Monte-», 
dalriuerbero  del  fuoco,  che  vfciua  dalle  dette  pietre, ancor- 
ché in  tutto  il  vacuo  non  appariflero  fornaci , o fumarolcj 
come  vi  erano  l’anno  1 68  2.,  folo  à piedi  del  Monte  di  mez- 
zo fe  ne  vedeano  due,  molto  accefe. 

Salito  di  nuouo  alla  cima  del  Monte, e quella  circuendo, 
andai  à ritrouart  il  Padre  Egizzio,  & oflèruai , al  che  gli  al- 
tri non  haucuano  badato , che  sii  la  detta  cima,  dalla  partej 
deirifola  di  Capri  erafi  fatta  vua  apertura  , per  le  continue 
fcolTe,  di  lunghezza  di.palmi  dodeci,,&  vno  larga,  difeofta., 
dall’orlo  del  Monte,  da  fette,  in  otto  palmi,,  nella  quale  ca- 
lai vno  ballone  di  quattro  palmi  , mà  non  potei  penetrare  la 
fua  profondità  ; quella  minaccia  gran  rouina,e  forfè  con  al- 
cracruttiorve  delMonte  > tirando  al  vacuo  biiona  parte  dejl 
Mqnte;  onde  ttmorofi  di  quello  potea  fuccedere,  con  mani- 
fello pericolo,  calaflìmo da!  Monte  , a! le  dicui  falde  erano 
mólte  pietre  profondate  nell’arena, che  erano  quelle  fi  erar 
*BÓ  vedute  cadere  per  mezzo  le  fiamme,  di  vna  materia  co- 
'me  di  piombo  liquefatto , in  fc  llc.ire  rauuolte  di  colore  ne- 
-iss^  ciratu&AlxenerMio.- ..  . ,,  - 

In  quello  giorno  cefsò  il  Monte  di  euaporare , eflèndó  du- 
ratorinceodio  per  giorni  diccedotto.  , 

Monte,  ildi  cui  fuoco  è rainillro  della  Diuina  giuftitia.,  ,, 
■per  le  noftrc  colpe,  che  non  hauendo  mai  fine,  ne  ricorda  di 
continuo  l’eternità  delle  pene  apparecchiate  a’  reprobi,  có- 
me và  dicendo  Tertulliano,  nel  fine  deUibro- delle  peniten- 
ze, ammonendo  li  peccatori,  con  le  fue  fiararaei&  incendi); 
ie  fuc  parole  fono  le  feguenti.  ^id 
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§l^idillum  thefhurum  ignìs  aterm  afìmamuS'i  cum  fumario* 
U qn^dam  eiustdes  flammarum  tCius  fufcitcnt^vt  proximji  Vr* 
heSi  aut  nulU  extent . Herculanum^^  Pompei , Cofk , Ve  feri  ; Et 
alcune  altre  meno  tamofe.  Aut  idemfìhìNeapolis-i  (è*  Nala 
de  die  fperant  ^ Dìfjilìunt  fuperbijfimi  Montes  ignìs  ìntrìnfecus 
fcctu\  ó'  q^^od  nobis  iudicq perpetmtatem probat  > cum  difilianti 
cum  àeuorentur  nunquamtamen  finìuntur  ^ E con  Calfiodo- 
ro  . ^ic  conflat  diurna  ordinatione  difpojitum. 

Che  però  douemo  fupplicarc  Iddio  benedetto  > per  Tin- 
tcrccffione  della  fuaSanciilima  Genitrice  j c del  noftro  Glo- 
rioso Protettore  S.  Gennaro  5 ci  vogli  liberare  da  si  fiero 
Nemico. 

CAPITOLO  VLTIMO. 

S tato  della  Marina  della  T* orrOifrima  de It  In- 
cendio del  y e fuu io, dell'anno  i6)i. 

ACciòcheneflunacofa  refti  intatta,  c dubiofa  nella.. 

materia deJlcnotitic delia  noftra  Hcrcolano,èbencj 
chefi/àppia,  che  prima  dell’Incendio  del  i65i.,il  Marej 
batteua  con  le  fue  onde , alla  ripa  del  Caftello  , fenza  però, 
che  ofFcndclTeil  fonte»  chefeaturifee  forco  detto  Caftcllo» 
nè  impediua,  chcgl’huomini  »c  donneTorrefi , andalTeroà 
pigliar  Tacqua,  conforme  fanno  al  prefente,  fuorché  in  cafo 
di  grande  tempefta,  che  Tonde  del  mare  entrauano  fin  den- 
tro detto  Fonte . Batteua  fimiimcnte  il  mare  alle  ripe  delle 
malfarle  , che  fe  ritrouanoapprelfo , verfo  il  luogo  detto  S. 
Nicola»  fin  alla  Torre  detta  del  Baflano»  nel  qual  luogo  vi 
era  d’arena  lolamente  da  palmi  quaranta  in  circa  > & hoggi 
ve  nefono  da  cento  venti  palfiidouepiù.edoue  meno.  Qual 
vacuo  di  terra  fu  caufato  dall’arena , cenere  » & altra  mate- 
ria , che  in  abbondanza , come  babbiaaio  detto  » calò  dal 

Mon- 
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Monte,  c fece  ritirare  il  mare, per  il  detto  fpatio  d»  pafli  cen- 
to venti  io  circa  ; Nel  qual  terreno  hoggi  vi  fono  fatte  maf- 
faric,  & ogn'anoo  vi  fi  tanno  Hortolitiè  in  abbondanza,  co- 
me fimilmente  fi  è detto  di  fopra. 


IL  FINE. 
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